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RISCHI PER LA SICUREZZA – UNITA’                                                     01. INQUADRAMENTO TERRITORIALE E MORFOLOGIA

N°
Punto di Verifica

Interventi di prevenzione e protezione

Fonti

01.01
La struttura si sviluppa in prossimità di un fiume per cui si possono creare situazioni pericolose in caso di condizioni meteoriche sfavorevoli





01.01.01
La struttura che si sviluppa in prossimità di un'asta fluviale non occupa l'area che in caso di forti piogge può andare soggetta a esondazione, fenomeni di erosione, alluvioni

Verificare la compatibilità dell'esistenza della struttura presso il fiume e prevedere l'allontanamento dall'alveo fluviale



01.01.02
A monte della struttura, lungo il fiume, non vi sono opere idrauliche (dighe,bacini,stazioni idroelettriche) che azionate improvvisamente possano creare situazioni pericolose per il personale e gli utenti dei campeggi

Allontanare la struttura dalle aree a rischio specifico o dotarsi di idoneo sistema di allarme collegato agli impianti stessi. Informare il personale sui rischi connessi alla presenza del fiume e dell'impianto e sulle misure di autoprotezione da adottarsi in caso di incidente



01.01.03
La natura del terreno, la tipologia delle piazzole (per i campeggi), in generale le opere di contenimento di terrazzamenti ecc., sono tali da garantire il deflusso delle acque in caso di forti piogge e di ridurre al minimo i fenomeni di ristagno o allagamento

Intervenire con opere di drenaggio, canalizzazioni, manutenzioni di quelle esistenti, in modo da ridurre al minimo i danni derivanti da condizioni di precipitazioni abbondanti



01.01.04
In prossimità del fiume si conserva e si fa manutenzione della vegetazione di sponda, evitando di modificare gli argini con opere che mettano in pericolo i fruitori e il personale del campeggio

Evitare interventi che possano comportare rischio di frana e smottamento in caso di forti afflussi d'acqua



01.02
La struttura si sviluppa in prossimità di (o in) un bosco/pineta





01.02.01
Si fa continua manutenzione del sottobosco evitando l'accumulo di materiale ad alto rischo di incendio

Programmare continue opere di pulizia e manutenzione del sottobosco o segnalare alle autorità di competenza



01.03
La struttura si trova in zona montagnosa a rischio di frana/valanga





01.03.01
La struttura resta chiusa nei periodi in cui, causa scioglimento delle nevi, vi è maggior rischio di valanghe

Programmare la chiusura della struttura in periodi a maggior rischio di valanga



01.03.02
In caso di condizioni meteoriche particolarmente sfavorevoli si procede all'allontanamento di utenti e personale allo scopo di scongiurare qualsiasi incidente connesso al rischio di valanghe o frane per forti piogge o nevicate

Prevedere la chiusura in caso di eventi meteorici eccezionali preannunciati o improvvisi che essi siano



01.03.03
Il personale è adeguatamente informato sui rischi connessi al rischio di frana/valanghe e alle misure di emergenza e di autoprotezione da adottarsi in caso di allarme o di incidente

Informare e formare adeguatamente il personale



01.03.04
La struttura è dotata di sistema di allarme radiofonico/telefonico diretto con gli operatori di protezione civile e VV.F.

Dedicare una linea telefonica o radiofonica diretta per comunicare in caso di emergenza con gli operatori di protezione civile o VV.F.



01.04
La struttura è situata in zona classificata come sismica ai sensi della legge



D.M. 24/1/1986, L.64/74, D.M. 9/1/87 n.58

01.04.01
Tutte le strutture fisse sono progettate secondo normativa e rispondono alle caratteristiche antisismiche richieste

Prevedere un programma di adeguamento antisismico delle strutture fisse

D.M. 24/1/1986, L.64/74, D.M. 9/1/87 n.58

01.04.02
Il personale è adeguatamente informato e formato sulle misure di autoprotezione da prendere e sui provvedimenti da adottarsi in caso di evento sismico

Formare e informare il personale sui provvedimenti di emergenza, evacuazione e autoprotezione in caso di evento sismico



01.05
Nell’area circostante l’azienda vi sono attività soggette alla normativa sui rischi di incidente rilevante (Direttiva Seveso)



D.Lgs 334/99

01.05.01
Si è a conoscenza dell’esistenza e del contenuto dell’eventuale Piano di emergenza esterno predisposto dalla prefettura

Informarsi circa il Piano di emergenza esterno predisposto dalla prefettura

D.Lgs 334/99

01.05.02
I lavoratori sono stati informati circa le procedure da attuare in caso venga attivato l’eventuale Piano di emergenza esterno dall’attività soggetta alla normativa sui rischi di incidente rilevante

Informare i lavoratori circa le procedure da attuare in caso venga attivato il Piano di emergenza esterno dall’attività soggetta soggette alla normativa sui rischi di incidente rilevante

D.Lgs 334/99

01.05.03
Si è a conoscenza della scheda di informazione alla popolazione predisposta dalle aziende soggette alla normativa sui rischi di incidente rilevante

Richiedere all’amministrazione comunale la scheda di informazione alla popolazione

D.Lgs 334/99

01.06.
La struttura si trova in prossimità di grosse arterie di traffico veicolare, ferroviario o di un aeroporto





01.06.01
La distanza è tale da non fare supporre un rischio connesso all'incidente di trasporto

Allontanare le zone destinate alla permanenza dei campeggiatori



01.06.02
La distanza è tale da non interferire con la struttura con rumori molesti, rilasci inquinanti

Disporre barriere verdi fonoassorbenti tra il campeggio e le arterie



01.06.03
L'ingresso della struttura è correttamente segnalato e disposto secondo norme di sicurezza rispetto alle grandi arterie di traffico, non vi sono attraversamenti pericolosi non segnalati

Disporre ingressi laterali, attraversamenti segnalati o a semaforo, sottopassi pedonali



01.07
La struttura condivide edifici o spazi con altre attività facenti capo a titolari diversi





01.07.01
Esiste coordinamento con i titolari delle altre attività per la gestione della sicurezza ed è a conoscenza di eventuali rischi specifici che possono coinvolgere l’intero edificio

Coordinarsi con i titolari delle altre attività e valutare i rischi specifici che possono coinvolgere l’intero edificio

D.M. 10/3/98 All. VIII

RISCHI PER LA SICUREZZA – UNITA’                                                                      02. AREE DI PARCHEGGIO E AREE ESTERNE

N°
Punto di Verifica

Interventi di prevenzione e protezione

Fonti

02.01
La struttura è dotata di propri parcheggi per autoveicoli





02.01.01
Per ogni posto auto è stato delimitato un ingombro medio indicativo di 2,00-2,50 x 5,00-5,20 m

Ampliare gli spazi parcheggio che non rientrano nello standard



02.01.02
Sono stati previsti spazi di sosta più grandi per permettere la sosta anche ai pullman

Se necessario prevedere una zona di sosta specifica per i pullman



02.01.03
Ciascuna fila di posti auto ha a disposizione uno spazio di manovra adeguato

Disporre le autovetture in modo tale da garantire un spazio manovra minimo profondo 6,0 m per il caso di disposizione dei posti ortogonale alla corsia di accesso, e 5, 0 m per posti auto disposti a spina di pesce. Ogni spazio di manovra può eventualmente servire anche due file parallele



02.02
Nella struttura esistono vie di circolazione per autoveicoli





02.02.01
Nelle aree a parcheggio e nelle aree esterne esiste una cartellonistica che segnala la necessità di diminuire la velocità e il rispetto del senso di circolazione

Collocare in zone ben visibili tutta la segnaletica necessarie



02.02.02
Il manto stradale viene sottoposto a periodiche manutenzioni ed è realizzato in materiali che inibiscano la possibilità di slittamento

Sostituire il manto con materiali meno sdrucciolevoli e sottoporli a periodiche manutenzioni



02.02.03
Sono idoneamente segnalati e protetti i percorsi pedonali nelle zone parcheggio e circolazione veicoli

Segnalare i percorsi pedonali, di dimensioni sufficienti a garantirne la protezione dal movimento degli autoveicoli, anche attraverso appositi sistemi di protezione (muretti, catenelle, dissuasori etc.)



02.02.04
Le vie di circolazione degli autoveicoli passano a distanza sufficiente da porte, portoni, passaggi per pedoni, corridoi e scale

Spostare in percorsi destinati al movimento degli autoveicoli



02.02.05
I percorsi pedonali sono realizzati con materiali che inibiscano la possibilità di scivolare tenendo conto delle variazioni meteorologiche

Realizzare dei camminamenti non sdrucciolevoli



02.02.06
La regolazione della circolazione pubblica esterna all'area della struttura garantisce un accesso sicuro ai suoi lavoratori, ospiti e mezzi

Richiedere all’ente competente che vengano effettuati interventi atti a garantire la sicurezza dei lavoratori e temporaneamente prendere misure preventive (cartelli segnalatori, etc.)

art. 8 D.P.R. 547/55, art. 33 D.Lgs 626/94

02.02.07
Le zone di transito, di manovra e di sosta dei veicoli di pertinenza della struttura sono idoneamente progettate e segnalate

Organizzare gli spazi e definire le destinazioni d’ uso e di deposito materiale delle varie aree in modo da individuare specifiche aree in rapporto alle operazioni da svolgere (carico, scarico, manovra, movimentazione, passaggio, etc.) e da usufruire coerentemente degli spazi

art. 8 D.P.R. 547/55, art. 33 D.Lgs 626/94

02.03
Il fondo delle aree esterne è regolare e uniforme. Le aree di transito non presentano fonti d’inciampo, buche o avvallamenti pericolosi

Rendere uniforme il fondo delle aree di transito esterne , ad es. posando idonea pavimentazione, addolcendo i passaggi mediante scivoli o rampe di raccordo, installando balaustre e/o coprendo eventuali buche o sporgenze pericolose etc.

art. 8 D.P.R. 547/55, art. 33 D.Lgs 626/94

02.04
Esiste un' autorimessa al coperto con un numero di posti per autoveicoli superiore a nove



art. 2 D.M. 1/2/86

02.04.01
La superficie specifica di parcheggio non è inferiore a 20 mq per autorimesse non sorvegliate e 10 mq per autorimesse sorvegliate e autosilo

Adeguare le superfici diminuendo se necessario il numero delle autovetture

art. 3.3. D.M. 1/2/86

02.04.02
Le corsie di manovra consentono il facile movimento degli autoveicoli e hanno larghezza minima di 4,5 m e 5 m nei tratti antistanti i posti auto ortogonali alla corsia

Allargare gli spazi manovra eliminando se necessario dei posti auto

art. 3.6. D.M. 1/2/86

02.04.03
La pendenza delle rampe è inferiore al 20%

Diminuire la pendenza aumentando la lunghezza della rampa stessa

art. 3.7. D.M. 1/2/86

02.04.04
Il raggio minimo di curvatura della rampa misurato sul filo esterno della curva non è inferiore a 8,25 m per le rampe a doppio senso e a 7,0 m per le rampe a senso unico di marcia

Ampliare il raggio di curvatura

art. 3.7. D.M. 1/2/86

02.04.05
L'altezza dei piani, misurata come indicato al punto 0 del D.M. 1/2/86, non è inferiore a 2,40 m con un minimo di 2,0 m sotto trave (per gli autosilo e consentita un'altezza di 1,80 m)

Adeguare le altezze ove possibile attraverso l'abbassamento della pavimentazione, altrimenti spostare l'attività

art. 3.2. D.M. 1/2/86

RISCHI PER LA SICUREZZA – REPARTO                                                                                                       03. AREE DI TRANSITO

N°
Punto di Verifica

Interventi di prevenzione e protezione

Fonti

03.01
Il pavimento dei corridoi/passaggi è realizzato con materiali idonei alla natura delle lavorazioni (es. caratteristiche di infiammabilità, lavabilità, antisdrucciolamento, impermeabilità, etc.)

Sostituire con pavimentazioni qualitativamente idonee alle caratteristiche delle lavorazioni e dei prodotti trattati. Impiegare calzature con caratteristiche antiscivolamento

UNI 8615, EN 345, EN 346, EN 347

03.02
Il pavimento dei corridoi e dei passaggi è regolare e uniforme. Le aree di transito non presentano fonti d’inciampo, buche o avallamenti pericolosi

Rendere uniforme la superficie delle aree di transito, ad es. levigando i materiali che costituiscono la pavimentazione, addolcendo il passaggio da un materiale di pavimentazione ad altro, adottando scivoli anziché gradini etc, coprendo buchi e/o sporgenze pericolose

art. 8 D.P.R. 547/55, art.33 D.Lgs. 626/94

03.03
Il pavimento dei corridoi/passaggi viene mantenuto pulito in particolare da sostanze sdrucciolevoli

Migliorare le condizioni di pulizia (ad. es aumentando le ore di pulizia settimanale, utilizzando mezzi di pulizia e prodotti specifici, etc.)

art.33 D.Lgs. 626/94

03.04
I dislivelli del pavimento dei corridoi e passaggi vengono corretti con rampe di pendenza inferiore all'8%

Predisporre rampe di pendenza inferiore all'8%

L.13/89, D.M. 236/89

03.05
Eventuali aperture nel pavimento e passaggi sopraelevati sono protetti

Predisporre protezioni (parapetto normale) e passaggi pedonali sicuri e segnalati

artt. 10, 26 D.P.R. 547/55

03.06
Le zone di passaggio sono chiaramente delimitate

Delimitare chiaramente le zone di passaggio



03.07
Le zone di passaggio sono mantenute libere da ostacoli

Vietare il deposito di materiali nelle zone di passaggio, segnalarli adeguatamente o rimuoverli. Eliminare gli oggetti con spigoli sporgenti in modo pericoloso o provvedere a proteggerli contro eventuali urti accidentali.

art. 8 D.P.R. 547/55, art.33 D.Lgs. 626/94

03.08
Nelle zone di passaggio veicoli viene garantita sufficiente visibilità

Collocare specchi riflettori e segnalizzatori o cambiare percorsi

art.35 D.Lgs. 626/94, art.2 D.Lgs. 359/99

03.09
Le aree di transito sono di dimensioni idonee in modo da garantire una larghezza di passaggio sufficiente e la circolazione completa in ogni locale. La larghezza delle porte lungo i corridoi/passaggi è corretta.

Ampliare e/o aprire nuove aree di transito e/o porte di larghezza idonea.

art.35 comma 4 bis D.Lgs. 626/94

03.10
Ove necessario è presente idonea cartellonistica indicante il divieto d’accesso ai non addetti

Applicare cartellonistica di segnalazione del divieto d’accesso in corrispondenza di ingressi ad aree di lavoro o a zone pericolose o recinti ove risulti installato un motore o altro organo che può costituire pericolo per chi lo avvicina

art. 2 D.Lgs. 493/96, art. 50 D.P.R. 547/ 55

03.11
Laddove i carichi sospesi in corrispondenza dei passaggi siano inevitabili, le aree interessate sono adeguatamente delimitate e segnalate

Evitare quanto possibile la presenza di carichi sospesi su aree di transito, vie di fuga e spazi di lavoro, rivedendo lay-out, sistemi di gestione della circolazione; se il problema non è risolvibile evidenziare il carico mediante idonea cartellonistica e segnali acustici e luminosi.

art. 11 D.P.R. 547/55

03.12
Il livello di illuminazione è adeguato in ogni zona di passaggio

Aumentare la potenza delle singole sorgenti luminose e/o il numero delle stesse in modo che il livello di illuminazione non sia inferiore a 20 lux. Verificare che non si creino coni d’ombra o fenomeni d’abbagliamento



RISCHI PER LA SICUREZZA – UNITA’                                                                     04. PORTE, VIE E USCITE DI EMERGENZA

N°
Punto di Verifica

Interventi di prevenzione e protezione

Fonti

04.01
Le porte della struttura consentono una rapida uscita dei lavoratori verso l'esterno e sono libere da impedimenti all'apertura

Adeguare le porte dei locali in modo da permettere una rapida uscita verso l'esterno e verificarne l'apribilità eliminando qualsiasi tipo di impedimento permanente o temporaneo. Vietare il deposito, anche temporaneo, in prossimità delle porte. Se l'apertura nel verso dell'esodo può determinare pericoli per passaggio di mezzi o per altre cause, adottare accorgimenti atti a garantire condizioni di sicurezza equivalente, compresa l'apertura verso l'interno; questa è però comunque vietata se l’area servita ha un affollamento superiore a 50 persone, oppure la porta è situata al piede di una scala, oppure serve un'area a elevato rischio di incendio

art. 33 D.Lgs.626/94

04.02
Vicino al portone per la circolazione dei veicoli esiste un passaggio per i pedoni sicuro, visibile, segnalato e sgombro da ostacoli permanenti

Adeguare i passaggi pedonali alla normativa. Se risulta sicuro può essere semplicemente un passaggio pedonale nei pressi di quello veicolare; altrimenti adibire una porta apposita alla circolazione dei pedoni

art. 33 D.Lgs.626/94

04.03
Le porte apribili nei due sensi di transito sono trasparenti o munite di pannelli trasparenti e recano un segnale indicativo ad altezza d'occhi, sono realizzate con materiali sicuri fino all’altezza di almeno 1 m o non si trovano in corrispondenza delle vie di circolazione

Sostituire le porte con altre trasparenti o inserire pannelli trasparenti in quelle esistenti; apporre un segnale indicativo ad altezza d'occhi; installare materiali di sicurezza o sostituire con porte antisfondamento

art. 33 D.Lgs.626/94

04.04
Le vie e le uscite di emergenza hanno un'altezza minima di 2 m e larghezza conforme alle normative antincendio

Adeguare le vie ed uscite di emergenza secondo quanto previsto dalla normativa per larghezza (comunque non inferiore a 80 cm.) e altezza

art.13 D.P.R.547/55, art. 33 D.Lgs.626/94

04.05
Le porte delle uscite di emergenza non sono saracinesche a rullo, né porte scorrevoli verticalmente, né girevoli su asse centrale

Adeguare e/o sostituire le porte per renderle conformi alla normativa o installare nelle immediate vicinanze della stessa una porta apribile a spinta opportunamente segnalata

art. 33 comma 2 D.Lgs.626/94 , All.III D.M. 10/3/98

04.06
Le porte delle uscite di emergenza e quelle installate lungo le vie di esodo si aprono nel verso dell'esodo con facilità

Adeguare le porte

art.33 D.Lgs.626/94, D.M. 10/3/98 All.III, UNI 7546

04.07
Le porte di emergenza sono chiaramente segnalate

Segnalare adeguatamente le porte di emergenza

art.41 D.P.R. 547/55, art.33 comma 2 D.Lgs.626/94 D.M. 10/3/98 All.IIIUNI 7546

04.08
All’inizio della giornata lavorativa la persona addetta al controllo delle vie ed uscite di emergenza verifica che le porte siano sgombre, non siano chiuse a chiave e possano essere aperte immediatamente e facilmente dall’interno senza uso di chiavi

Istituire e attuare una procedura che preveda la verifica quotidiana dell’apertura delle porte dall’interno e senza uso di chiavi

All.III D.M. 10/3/98

04.09
Le porte di emergenza su aree esterne sicure sono adeguatamente segnalate in modo da evitare che vengano ostruite dall’esterno (parcheggi di autoveicoli, depositi momentanei di materiale, etc.)

Prevedere idonee aree di rispetto anche all’esterno dei locali di lavoro (colorazione rossa della pavimentazione, cartelli, segnalatori, bussole per porte, parapetti metallici o in cemento, etc.).

All.III D.M. 10/3/98

04.10
Le vie di esodo inclusi i percorsi esterni, sono adeguatamente illuminate per consentire la loro percorribilità in sicurezza fino all’uscita su luogo sicuro

Le vie d’emergenza devono essere adeguatamente illuminate. La disposizione dei punti luce non dovrà dare origine a fenomeni di abbagliamento o coni d’ombra, soprattutto in corrispondenza di aree pericolose (vani scale, etc.) in caso contrario è necessario integrare l’impianto installando altri corpi illuminanti

All.III D.M. 10/3/98

04.11
In caso di interruzione di energia elettrica, lungo le vie di esodo esiste un sistema di illuminazione con inserimento automatico (luci di sicurezza autoalimentate) in caso di interruzione dell’alimentazione di rete

Le lampade di sicurezza per l’illuminazione delle vie di esodo e delle uscite di emergenza dovranno garantire un'illuminazione sufficiente in caso di mancanza di energia elettrica per raggiungere le uscite, e avere adeguata autonomia

All.III D.M. 10/3/98

04.12
Lungo le vie di esodo è presente la cartellonistica con l’indicazione del percorso da seguire in caso di evacuazione

Apporre cartellonistica per un facile e sicuro raggiungimento del luogo sicuro. Deve essere segnalata anche la possibilità di utilizzo di vie alternative. Effettuare periodici controlli per rimuovere eventuali ostruzioni dovute a oggetti che diminuiscono o impediscono la visibilità delle segnalazioni

All.III D.M. 10/3/98, D.Lgs.493/96

04.12.01
I lavoratori sono a conoscenza del significato della segnaletica delle vie di esodo in caso di incendio

Verificare che i lavoratori siano a conoscenza del significato della segnaletica delle vie di esodo in caso di incendio

All.VII D.M. 10/3/98

04.13
Lungo le vie di esodo, i corridoi e le scale non vengono installate attrezzature che possono costituire pericoli potenziali di incendio o che comunque ostruiscano le stesse

Vietare l’installazione, lungo le vie di esodo di apparecchi di riscaldamento portatili, apparecchi di riscaldamento fissi alimentati direttamente da combustibili gassosi, liquidi e solidi, apparecchi di cottura, sistema di illuminazione a fiamma libera ed eliminare eventuali depositi temporanei di arredi e/o di rifiuti.

All.III D.M. 10/3/98

04.14
Le porte resistenti al fuoco sono munite di dispositivo di autochiusura

Munire le porte resistenti al fuoco di dispositivo di autochiusura. Nel caso di locali adibiti a deposito tale dispositivo può non essere presente se le porte vengono tenute chiuse a chiave. Se è necessario tenere le porte aperte queste devono essere dotate di dispositivi elettromagnetici che ne consentano il rilascio a seguito dell'attivazione di rivelatori di fumo posti in vicinanza, o di un sistema di allarme incendio, o di un comando manuale, o di mancanza di alimentazione elettrica del sistema di allarme incendio

All.III D.M. 10/3/98

04.15
Nel locale di lavoro esistono porte scorrevoli





04.15.01
Le porte scorrevoli in orizzontale o verticale e le saracinesche dispongono di sistema di sicurezza e blocco

Sostituire con porte munite di blocchi che ne impediscano l'uscita dalle guide e la caduta

art. 33 D.Lgs.626/94

04.15.02
Le porte scorrevoli non sono le uniche aperture verso l’esterno del locale

Evitare che nei locali di lavoro e in quelli adibiti a magazzino esistano solo porte scorrevoli, saracinesche a rullo, porte girevoli su asse centrale, in mancanza di altre porte apribili verso l’esterno del locale

art. 33 D.Lgs.626/94

04.15.03
Le porte ad azionamento meccanico dispongono di sistema di arresto di emergenza e di azionamento anche manuale (se l'apertura automatica non può avvenire anche in mancanza di energia elettrica)

Adeguare le aperture alla normativa sostituendole con altre che abbiano sempre un sistema di arresto di emergenza e comunque un sistema di azionamento manuale nel caso in cui non siano in grado di funzionare in assenza di energia elettrica

art. 33 D.Lgs.626/94

04.16
La struttura è un albergo o un motel, villaggio albergo, villaggio turistico, affittacamere, casa per vacanze, alloggio agrituristico, ostello per la gioventù, residenza turistico alberghiera, un rifugio alpino con capienza superiore a 25 posti letto costruito dopo il 20/5/94



artt. 1.e 26. D.M. 9/4/94

04.16.01
La larghezza totale delle uscite di ogni piano è determinata dal rapporto fra l'affollamento del piano e la capacità di deflusso

Calcolare il rapporto fra l'affollamento del piano e la capacità di deflusso e dimensionare le larghezze delle uscite. Se la struttura occupa più di due piani fuori terra, la larghezza totale delle vie di esodo che immettono all'aperto è calcolata sulla base dell'affollamento previsto nei due piani consecutivi più affollati

artt. 7.2, 7.6 D.M. 9/4/94

04.16.02
Se le porte di ingresso sono di tipo girevole accanto ad esse è installata una porta apribile a spinta verso l'esterno avente le caratteristiche di uscita di emergenza

Sostituire le porte di ingresso girevoli o installarvi accanto una porta di caratteristiche adeguate

art. 7.6 D.M. 9/4/94

04.16.03
Se le porte di ingresso sono di tipo scorrevole con azionamento automatico, possono essere aperte a spinta verso l'esterno (con dispositivo appositamente segnalato) e restano in posizione di apertura quando manca l'alimentazione elettrica.

Sostituire le porte di ingresso scorrevoli o adeguarle

art. 7.6 D.M. 9/4/94

04.16.04
Il numero delle uscite dai singoli piani dell'edificio non è inferiore a due ed esse sono poste in punti ragionevolmente contrapposti

Aumentare il numero delle uscite e collocarle per quanto possibile contrapposte. Per i rifugi di cat. C, D ed E sino a 2 piani fuori terra, è consentito che il numero delle uscite sia una per ogni piano

artt. 7.7 e 26 D.M. 9/4/94

04.16.05
Se l'edificio è a due piani fuori terra ed è servito da una sola scala, la lunghezza dei corridoi che adducono alla stessa non supera 15 m, e vengono comunque rispettate le prescrizioni sulla lunghezza massima delle vie di esodo

Installare una seconda scala o adeguare il sistema di vie di esodo

art. 7.7 D.M. 9/4/94

04.16.06
E' stato previsto un sistema organizzato di vie di esodo dimensionato in base all'affollamento massimo e alla capacità di deflusso per piano

Organizzare un adeguato sistema adeguato di vie di esodo

art. 7.3 D.M. 9/4/94

04.16.07
Dalla porta delle camere e da ogni punto dei locali comuni è possibile raggiungere un'uscita su luogo sicuro o su scala di sicurezza esterna con un percorso non superiore a 40 m

Diminuire i percorsi aumentando il numero delle uscite

art. 7.5 D.M. 9/4/94

04.16.08
La lunghezza dei corridoi ciechi non supera i 15 m

Modificare il sistema di vie di esodo in modo da ottenere corridoi ciechi non più lunghi di 15 m

art. 7.5 D.M. 9/4/94

04.16.09
Esiste almeno uno "spazio calmo" per ogni piano a cui hanno accesso persone con capacità motorie ridotte

Creare uno spazio calmo per piano dimensionato in base al numero di utilizzatori previsto

art. 7.3 D.M. 9/4/94

04.16.10
Nelle vie di esodo non sono presenti specchi che possano trarre in inganno sulla direzione di uscita

Rimuovere gli specchi

art. 7.3 D.M. 9/4/94

04.16.11
Le porte di accesso alle scale e quelle che immettono all'esterno o in luogo sicuro, si aprono nel verso dell'esodo a semplice spinta

Adeguare le porte

art. 7.3 D.M. 9/4/94

04.16.12
Se l'edificio è un rifugio alpino le porte di esodo sono prive di chiusura a chiave dall'interno, o dispositivi a catenaccio a scorrere, o similari

Garantire l'apertura tramite maniglia dall'interno. L'eventuale chiusura potrà avvenire solo dall'esterno nei periodi di inattività. Qualora le condizioni delle precipitazioni nevose lo rendono necessario, le porte d'esodo attestate sull'esterno possono aprirsi verso l'interno

art. 24 D.M. 9/4/94

04.16.13
Le porte delle camere per ospiti sono dotate di serrature a sblocco manuale istantaneo delle mandate dall'interno, al fine di facilitare l'uscita in caso di pericolo

Adeguare le serrature delle porte degli ospiti

art. 7.3 D.M. 9/4/94

04.16.14
La larghezza utile delle vie di esodo, misurata nel punto più stretto, è multipla del modulo di uscita e non inferiore a due moduli (1,20 m), fatta eccezione per i corridoi interni agli appartamenti per gli ospiti e delle porte delle camere

Ampliare le vie di esodo applicando una tollerabilita massima del 5% per misure fino a 240 cm e del 2% per misure maggiori. Le porte che si aprono sulle vie di esodo non ne devono ridurre la larghezza utile

artt. 7.3, 7.4 D.M. 9/4/94

04.17
La struttura è un albergo o un motel, villaggio albergo, villaggio turistico, affittacamere, casa per vacanze, alloggio agrituristico, ostello per la gioventù, residenza turistico alberghiera, un rifugio alpino con capienza superiore a 25 posti letto costruito prima del 20/5/94





04.17.01
La larghezza totale delle uscite di ogni piano è determinata dal rapporto fra l'affollamento del piano e la capacità di deflusso

Calcolare il rapporto fra l'affollamento del piano e la capacità di deflusso e dimensionare le larghezze delle uscite

artt. 7.2, 7.6 D.M. 9/4/94

04.17.02
Se la struttura occupa più di due piani fuori terra, la larghezza totale delle vie di esodo che immettono all'aperto e delle scale è calcolata sulla base dell'affollamento previsto nei due piani consecutivi più affollati

Dimensionare la larghezza totale delle uscite all'aperto sulla base dell'affollamento massimo di due piani consecutivi. Dimensionare la larghezza totale delle scale sulla base dell'affollamento massimo di due piani in elevazione consecutivi, escluso quindi quello terreno

art. 7.6 D.M. 9/4/94, Lett. Circ. n° 500/4122 del 4/4/2001

04.17.03
Se le porte di ingresso sono di tipo girevole accanto ad esse è installata una porta apribile a spinta verso l'esterno avente le caratteristiche di uscita di emergenza

Sostituire le porte di ingresso girevoli o installarvi accanto una porta di caratteristiche adeguate

art. 7.6 D.M. 9/4/94

04.17.04
Le porte di ingresso sono di tipo scorrevole con azionamento automatico possono essere aperte a spinta verso l'esterno (con dispositivo appositamente segnalato) e restano in posizione di apertura quando manca l'alimentazione elettrica.

Sostituire le porte di ingresso scorrevoli o adeguarle

art. 7.6 D.M. 9/4/94

04.17.05
Dalla porta delle camere e da ogni punto dei locali comuni è possibile raggiungere un'uscita su luogo sicuro o su scala di sicurezza esterna con un percorso non superiore a 40 m.

Diminuire i percorsi aumentando il numero delle uscite

art. 20.4 D.M. 9/4/94

04.17.06
La larghezza utile delle vie di esodo non è inferiore a 0,9 m, computati pari a un modulo ai fini del calcolo del deflusso

Ampliare le vie di esodo applicando, ai soli fini del rispetto della normativa antincendio, una tolleranza massima del 5% per misure fino a 240 cm e del 2% per misure maggiori.

artt. 20.2, 26.3 e 26.4 D.M. 9/4/94

04.17.07
Se l'edificio è servito da vie di esodo ad uso esclusivo, dalla porta delle camere e da ogni punto dei locali comuni è possibile raggiungere un'uscita su luogo sicuro o su scala di sicurezza esterna, con un percorso non superi i massimi previsti dalla normativa

Diminuire i percorsi aumentando il numero delle uscite in modo da rispettare le seguenti lunghezze massime: 40 m per raggiungere una uscita su luogo sicuro o su scala di sicurezza esterna; 30 m per raggiungere una scala protetta, che faccia parte del sistema di vie di esodo.E' possibile aumentare le lunghezze indicate di 5 m soddisfacendo le prescrizioni di cui al punto 20.4.1 del D.M. 9/4/94

art. 20.4 D.M. 9/4/94

04.17.08
Se l'edificio è servito come vie di esodo da almeno due scale ad uso esclusivo, i vani scala comunicano con i piani interrati esclusivamente attraverso porte aventi caratteristiche di resistenza al fuoco non inferiori a REI 60,

Adeguare le comunicazioni dei vani scala con i piani interrati. Le porte poste in corrispondenza delle comunicazioni dovranno essere munite di congegno di autochiusura. Tali requisiti devono essere soddisfatti dalle sole scale usate come vie di esodo

art. 20.4 D.M. 9/4/94

04.17.09
Se l'edificio è servito come vie di esodo da almeno due scale ad uso esclusivo la lunghezza dei corridoi ciechi non supera i massimi previsti dalla normativa

Modificare il sistema di vie di esodo in modo che i corridoi ciechi non siano più lunghi di 15 m. La lunghezza può arrivare a 20 m se i materiali installati a parete e soffitto sono di classe 0 di reazione al fuoco, e nelle camere e nelle vie di esodo è installato un impianto automatico di rivelazione e allarme antincendio, o a 25 m se tutti i materiali installati in tali corridoi sono di classe 0, le porte delle camere sono di tipo almeno RE 30 dotate di dispositivo di autochiusura, e nelle camere e nelle vie di esodo è installato un impianto automatico di rivelazione e allarme antincendio

art. 20.4 D.M. 9/4/95

04.17.10
Se l'edificio è servito da una sola scala come via di uscita ad uso esclusivo, non supera i sei piani fuori terra e la scala è protetta se esso supera i due piani fuori terra

Dotare l'edificio almeno di una seconda scala o, se supera i due piani fuori terra, rendere la scala esistente protetta. E' consentita la scala unica anche per edifici superiori ai sei piani nel rispetto delle condizioni indicate nella Lettera Circ. n° 2215/4122 del 29/11/95. E' consentita la scala non protetta nel caso di edificio di tre piani nel rispetto delle condizioni indicate al punto 20.4.2 del D.M. 9/4/94. Quanto detto non è richiesto per le scale non facenti parte del sistema di vie di esodo

art. 20.4 D.M. 9/4/94, Lett. Circ. n° 2215/4122 del 29/11/95

04.17.11
Se l'edificio è servito da una sola scala come via di uscita ad uso esclusivo, il vano scala comunica con i piani interrati solo attraverso disimpegno, anche non aerato, con porte di tipo REI 60 munite di congegno di autochiusura. Quanto detto non è richiesto per le scale non facenti parte del sistema di vie di esodo

Adeguare le comunicazioni del vano scala con i piani interrati

art. 20.4 D.M. 9/4/94

04.17.12
Se l'edificio è servito da una sola scala come via di uscita ad uso esclusivo la lunghezza dei corridoi ciechi non supera i massimi previsti dalla normativa

Modificare il sistema di vie di esodo in modo che i corridoi ciechi non siano più lunghi di 15 m. La lunghezza può arrivare a 20 m se i materiali installati a parete e soffitto sono di classe 0 di reazione al fuoco, e in tutto l'edificio è installato un impianto automatico di rivelazione e allarme antincendio, o a 25 m se tutti i materiali installati in tali corridoi sono di classe 0, le porte delle camere sono di tipo almeno RE 30 dotate di dispositivo di autochiusura, e in tutto l'edificio è installato un impianto automatico di rivelazione e allarme antincendio

art. 20.4 D.M. 9/4/95

04.17.13
Se sono presenti scale ad uso promiscuo con altre attività, sono rispettate le condizioni poste per esse dalla normativa

Assicurare il rispetto delle prescrizioni di cui all'art. 20.5 del D.M 9/4/94

art. 20.5 D.M. 9/4/94

04.17.14
Se l'edificio è un rifugio alpino di categoria B,C,D od E, e ha più di due piani fuori terra, esiste per ogni piano, una seconda via di esodo 

Realizzare almeno una seconda via di esodo per ogni piano, anche costituita da scale esterne a pioli, in materiali incombustibili, di caratteristiche conformi a quanto prescritto alla lettera c) dell'art. 26.3. del D.M. 9/4/94. Le scale a pioli devono comunque essere presenti, fisse per altezze superiori a 6 m, e in grado di raggiungere ogni piano dell'edificio,

artt. 26.3 e 26.4 D.M. 9/4/94

04.18
La struttura ricettiva è un ristorante, self service, bar, autogrill o altro





04.18.01
Nella struttura esistono uscite di piano

Predisporre un adeguato numero di uscite di piano intese come uscite che consentono di non essere ulteriormente esposte al rischio diretto degli effetti di un incendio e che possono essere: uscite che immettono direttamente in un luogo sicuro, uscite che immettono in un percorso protetto attraverso cui si può raggiungere l'uscita che immette in un luogo sicuro, o uscite che immettono su scala esterna

All.III D.M. 10/3/98

04.18.02
Nei luoghi di lavoro a rischio d’incendio alto e medio, soggetti a controllo dei Comandi provinciali dei VVF, la larghezza delle uscite di piano e la lunghezza delle vie di esodo è conforme alla normativa tecnica antincendio specifica

Adeguare le uscite di piano e vie di fuga alle normative tecniche specifiche

All.III D.M. 10/3/98, D.M. 16/2/82

04.18.03
Nei luoghi di lavoro a rischio d’incendio medio o basso, ove siano presenti sino a 50 lavoratori l’uscita di piano è larga almeno 0.80 m (tolleranza del 2%)

Adeguare le uscite di piano alle normative

All.III D.M. 10/3/98

04.18.04
Nei luoghi di lavoro a rischio d’incendio medio o basso, ove siano presenti da 51 a 100 lavoratori vi sono almeno due uscite di piano larghe 0.80 m

Adeguare le uscite di piano alle normative

All.III D.M. 10/3/98

04.18.05
Nei luoghi di lavoro a rischio d’incendio medio o basso, ove siano presenti da 101 a 150 lavoratori vi sono almeno due uscite di piano, larghe almeno, rispettivamente 0.80 m e 1,20 m

Adeguare le uscite di piano alle normative. Ogni 50 persone in più è necessario aggiungere un modulo da 0,60 m, cioè una porta da 0,80 m o per due moduli una porta da 1,20 m.

All.III D.M. 10/3/98

04.18.06
Nelle aree interessate da specifici pericoli di esplosione e incendio, oppure laddove le lunghezze dei percorsi monodirezionali non sono rispettate, indipendentemente dall’affollamento vi sono almeno due uscite di piano

Adeguare il numero delle uscite di piano a quanto previsto dalla normativa

All.III D.M. 10/3/98

04.18.07
Il luogo di lavoro dispone di vie di esodo alternative (cioè non monodirezionali)

Rendere disponibili due vie di esodo alternative; eccezione può essere fatta per i luoghi di lavoro di piccole dimensioni o i locali a rischio di incendio basso o medio

All.III D.M. 10/3/98

04.18.08
Ciascuna via di uscita è indipendente dalle altre

Le vie di esodo devono essere distribuite in modo tale da essere indipendenti

All.III D.M. 10/3/98

04.18.09
La lunghezza del percorso più breve dai locali a rischio di incendio alto alla più vicina uscita di piano non è superiore a 30 metri (tempo max di evacuazione 1 minuto) e l’eventuale tratto monodirezionale non supera i 15 metri (tempo max di evacuazione 30 secondi)

Riorganizzare la disposizione delle vie di esodo nel rispetto delle prescrizioni di legge

All.III D.M. 10/3/98

04.18.10
Nel luogo di lavoro a rischio di incendio alto in cui vi è presenza di pubblico oppure vi sono persone che necessitano particolare assistenza in caso di emergenza, oppure vi sono aree di riposo o vengono depositati e/o manipolati materiali infiammabili la lunghezza del percorso più breve è di 15 metri e l’eventuale tratto monodirezionale di 6 metri

Riorganizzare la disposizione delle vie di esodo nel rispetto delle prescrizioni di legge

All.III D.M. 10/3/98

04.18.11
La lunghezza del percorso più breve dai locali a rischio di incendio medio alla più vicina uscita di piano non è superiore a 45 metri (tempo max di evacuazione 3 minuti) e l’eventuale tratto monodirezionale non supera i 30 metri (tempo max di evacuazione 1 minuto)

Riorganizzare la disposizione delle vie di esodo nel rispetto delle prescrizioni di legge

All.III D.M. 10/3/98

04.18.12
Nel luogo di lavoro a rischio di incendio medio in cui vi è presenza di pubblico oppure vi sono persone che necessitano particolare assistenza in caso di emergenza, oppure vi sono aree di riposo oppure vengono depositati e/o manipolati materiali infiammabili la lunghezza del percorso più breve è di 30 metri e l’eventuale tratto monodirezionale di 9 metri

Riorganizzare la disposizione delle vie di esodo nel rispetto delle prescrizioni di legge

All.III D.M. 10/3/98

04.18.13
La lunghezza del percorso più breve dai locali a rischio di incendio basso alla più vicina uscita di piano non è superiore a 60 metri (tempo max di evacuazione 5 minuti) e l’eventuale tratto monodirezionale non supera i 45 metri (tempo max di evacuazione 3 minuti)

Riorganizzare la disposizione delle vie di esodo nel rispetto delle prescrizioni di legge

All.III D.M. 10/3/98

04.18.14
Nel luogo di lavoro a rischio di incendio basso in cui vi è presenza di pubblico oppure vi sono persone che necessitano particolare assistenza in caso di emergenza, oppure vi sono aree di riposo oppure vengono depositati e/o manipolati materiali infiammabili la lunghezza del percorso più breve è di 45 metri e l’eventuale tratto monodirezionale di 12 metri

Riorganizzare la disposizione delle vie di esodo nel rispetto delle prescrizioni di legge

All.III D.M. 10/3/98

04.19
Nella struttura esistono spazi per riunioni, trattenimento e simili destinati ad esempio a ospitare conferenze, convegni, sfilate di moda, piccoli spettacoli, feste danzanti, esposizioni d'arte e/o merceologiche con o senza l'ausilio di mezzi audiovisivi



art. 8.4 D.M. 9/4/94

04.19.01
I locali con capienza inferiore a 50 persone sono serviti da almeno un' uscita, di larghezza non inferiore a 0,90 m, che immetta nel sistema di vie di esodo del piano.

Dotare i locali di almeno un'uscita con le caratteristiche richieste

art. 8.4 D.M. 9/4/94

04.19.02
I locali con capienza complessiva tra 50 e 100 persone sono dotati di almeno due uscite, di larghezza non inferiore a 1,2 m, che immettano nel sistema di vie di esodo del piano (Ogni uscita di 1,2 m può essere sostituita da due di larghezza non inferiore a 0,9 m)

Dotare i locali di almeno due uscite con le caratteristiche richieste

art. 8.4 D.M. 9/4/94, punto 4.3.3 allegato D.M. 19/8/96

04.19.03
I locali con capienza complessiva tra 100 e 150 persone sono dotati di almeno due uscite, di larghezza non inferiore a 1,2 m, delle quali almeno una adduce direttamente all'esterno o su luogo sicuro dinamico (Ogni uscita di 1,2 m può essere sostituita da due di larghezza non inferiore a 0,9 m)

Dotare i locali di almeno due uscite con le caratteristiche richieste

art. 8.4 D.M. 9/4/94, punto 4.3.3 allegato D.M. 19/8/96

04.19.04
I locali con capienza complessiva superiore a 150 persone, sono dotati di un numero di uscite non inferiore a tre e commisurato alla capacità di deflusso previste dalla normativa sui luoghi di spettacolo e trattenimento, di larghezza non inferiore a 1,2 m

Dotare i locali del numero di uscite richiesto, aventi le caratteristiche indicate

art. 8.4 D.M. 9/4/94, punti 4.2 e 4.3.3 allegato D.M. 19/8/96

04.19.05
La distribuzione dei posti a sedere è conforme alle vigenti disposizioni, con eccezione dei locali destinati a feste danzanti, riunioni conviviali etc. dove è consentito che i sedili non siano uniti tra di loro e siano distribuiti secondo le necessità del

Distribuire i posti a sedere secondo quanto indicato

art. 8.4 D.M. 9/4/94, punto 3.2 allegato D.M. 19/8/96

04.20
E' presente un'autorimessa a servizio della struttura





04.20.01
L'autorimessa è provvista di un sistema organizzato di vie di esodo per il deflusso rapido e ordinato degli occupanti verso l'esterno o in luogo sicuro in caso di incendio

Organizzare un sistema di vie di esodo opportunamente segnalate per ogni piano

art. 3.10 D.M. 1/2/86

04.20.02
Le vie di esodo sono dimensionate in funzione del massimo affollamento

Dimensionare le uscite calcolandole sul massimo affollamento

art. 3.10 D.M. 1/2/86

04.20.03
La larghezza delle vie di esodo è multipla del modulo di uscita e non inferiore a due moduli (1,20 m)

Ampliare le uscite di sicurezza sulla base della modularità di uscita

art. 3.10 D.M. 1/2/86

04.20.04
La larghezza totale delle uscite (per ogni piano) è determinata dal rapporto fra il massimo affollamento ipotizzabile e la capacità di deflusso

Calcolare la larghezza totale delle uscita sulla base del massimo affollamento ipotizzabile e la capacità di deflusso

art. 3.10 D.M. 1/2/86

04.20.05
Nel computo della larghezza delle uscite sono conteggiati anche gli ingressi carrabili

Conteggiare nel computo delle uscite anche gli ingressi carrabili

art. 3.10 D.M. 1/2/86

04.20.06
Le uscite sulla strada pubblica o in luogo sicuro sono ubicate in modo da essere raggiungibili con percorsi inferiori a 40 m, o 50 m se l'autorimessa e protetta da impianto di spegnimento automatico

Aumentare il numero delle uscite in modo da garantire dei percorsi inferiori ai 40 m

art. 3.10 D.M. 1/2/86

04.20.07
Il numero delle uscite per piano non è inferiore a 2, e queste sono poste in punti ragionevolmente contrapposti

Portare il numero delle uscite a 2 e porle possibilmente in posizioni contrapposte

art. 3.10.6 D.M. 1/2/86

04.20.08
Per l'autorimessa posta in edifici aventi altezza antincendi maggiore di 32 m le scale e gli ascensori sono a prova di fumo

Rendere le scale e gli ascensori a prova di fumo

art. 3.10.7 D.M. 1/2/86

04.20.09
Per l'autorimessa posta in edifici aventi altezza antincendi inferiore a 32 m le scale e gli ascensori sono di tipo protetto

Realizzare scale e ascensori di tipo protetto

art. 3.10.7 D.M. 1/2/86

04.20.10
L'autosilo deve essere provvisto di scale a prova di fumo raggiungibili con percorrenze interne non superiori a 60 m

Diminuire le distanze aumentando i vani scale e renderli a prova di fumo

art. 3.10.8 D.M. 1/2/86

04.20.11
Le scale devono essere raggiungibili attraverso passaggi di almeno 90 cm oltre l'ingombro degli autoveicoli

Aumentare la distanza degli spazi parcheggio al fine di garantire i 90 cm di passaggio

art. 3.10 D.M.1/2/86

04.20.12
L'autorimessa è sul terrazzo ed è provvista di scale raggiungibili con percorsi inferiori a 80 m

Realizzare un numero di vani scale sufficienti a garantire il deflusso delle persone in caso di incendio o di pericolo di altra natura con percorsi inferiori a 80 m

art. 7.3 D.M. 1/2/86

04.21
Esistono degli impianti sportivi all'interno della struttura con capienza non superiore a 100 persone complessive



art. 20 D.M.18/03/96

04.21.01
L'impianto è provvisto di almeno due uscite di cui una con larghezza non inferiore ai due moduli (1,2 m)

Creare il numero di uscite minime richieste

art. 20. D.M.18/03/96

04.21.02
Negli impianti al chiuso e per gli ambienti interni degli impianti all'aperto la lunghezza massima delle vie di esodo non è superiore a 40 m o a 50 m se in presenza di idonei impianti di smaltimento dei fumi

Adeguare il sistema di vie di esodo realizzando ulteriori uscite di sicurezza o installare idonei impianti di smaltimento dei fumi.

art. 20. D.M.18/03/96

 RISCHI PER LA SICUREZZA – REPARTO                                                                             05. SPAZI DI LAVORO E STRUTTURE

N°
Punto di Verifica

Interventi di prevenzione e protezione

Fonti

05.01
Il pavimento/terreno degli spazi di lavoro è adeguato alle condizioni d'uso (per resistenza, caratteristiche antisdrucciolo, etc.)

Adeguare la pavimentazione alle specifiche esigenze di resistenza, caratteristiche antisdrucciolo, etc. Impiegare calzature con caratteristiche antiscivolo

UNI 8615, EN 345, EN 346, EN 347

05.01.01
Il pavimento/terreno degli spazi di lavoro è regolare e uniforme

Rendere uniforme la superficie della pavimentazione

art. 8 D.P.R. 547/55, art.33 D.Lgs. 626/94

05.01.02
Il pavimento/terreno degli spazi di lavoro è pulito e libero da sostanze sdrucciolevoli

Migliorare le condizioni e le abitudini di pulizia nel lavoro

art. 33 D.Lgs. 626/94

05.02
Gli spazi lavorativi sono sufficienti a garantire la sicurezza dei movimenti

Ampliare gli spazi lavorativi ed eventualmente trasferire alcune attività in luoghi più idonei. In linea indicativa gli spazi per passaggi devono essere di almeno 0,6 m, o 0,8 m se lungo vie di esodo

art.15 D.P.R. 547/55

05.02.01
La superficie minima per lavoratore è di almeno 2 mq e la cubatura di almeno 10 mc

Rivedere il lay-out delle aree di lavoro, ridistribuire gli spazi o ingrandire l'area lavorativa,tenendo conto che i valori di normativa devono intendersi come minimi e non ottimali

art. 6 D.P.R. 303/56

05.02.02
L'altezza minima del soffitto è di almeno 3 metri

Adeguare l'altezza minima del soffitto o trasferire attività; N.B. negli uffici con deroga l'altezza minima può essere pari a 2.7 m. e, in ogni caso è necessario fare riferimento alle prescrizioni contenute nei Regolamenti d'Igiene comunali

art. 6 D.P.R. 303/56

05.02.03
La distanza minima tra le attrezzature è di almeno 0.8 metri

Modificare il lay-out aumentando la separazione tra le attrezzature



05.02.04
La superficie di lavoro è libera da ostacoli sia a terra sia in altezza

Eliminare gli ostacoli; segnalare o migliorare la disposizione degli oggetti ed eventualmente rivedere il lay-out dell’area di lavoro

art. 33 D.Lgs. 626/94

05.03
Gli spazi lavorativi non sono soggetti a interferenze esterne per cadute o spandimenti di materiali

Proteggere adeguatamente gli spazi di lavoro da interferenze esterne

art.11 D.P.R. 547/55

05.04
Le aperture nel suolo o nel pavimento sono protette da coperture anticaduta o opportunamente segnalate

Predisporre le protezioni anticaduta e/o la segnaletica di pericolo

art.10 D.P.R. 547/55

05.05
Le aperture nelle pareti che presentano pericolo di caduta da quota superiore a 1 m sono chiuse o provviste di parapetto di altezza non inferiore a 1,0 m

Predisporre sistemi di chiusura e/o parapetti

art.10 D.P.R. 547/55

05.06
Le impalcature, le passerelle, i ripiani, i soppalchi, le rampe di accesso, i balconi e i posti di lavoro o di passaggio sopraelevati sono protetti, su tutti i lati aperti, dal rischio di caduta

Dotare i luoghi di lavoro sopraelevati di parapetti alti almeno 1 m, con fascia fermapiede alta almeno 15 cm; il corrente intermedio del parapetto non deve lasciare aperture con altezza maggiore di 60 cm ed essere installato a metà tra il corrimano e la fascia fermapiede. Tale protezione non è richiesta per i piani di caricamento di altezza inferiore a m.1,50

artt. 26, 27 D.P.R. 547/55

05.07
Gli spazi di lavoro non presentano segni di infiltrazioni d’acqua o tracce di umidità

Effettuare i necessari interventi di tipo idraulico (tubature rotte) e/o di impermeabilizzazione nel caso in cui vi siano infiltrazioni dall’esterno (da pareti, serramenti, tetto). Infine provvedere al risanamento e all’imbiancatura degli ambienti interessati



05.08
Gli infissi e i serramenti sono in buono stato di conservazione e garantiscono la tenuta agli agenti atmosferici

Verificare lo stato di conservazione e prevedere interventi di manutenzione periodica e straordinaria



05.09
Le strutture all’interno delle quali si trovano gli spazi di lavoro non presentano segni di dissesto strutturale (crepe, fessure, distacchi murari, etc.)

Provvedere al consolidamento delle lesioni e se necessario richiedere un intervento di verifica da parte degli enti preposti (Amministrazione comunale, etc.)



05.10
I solai di pavimento non sono sconnessi e non presentano avvallamenti o pendenze anomale

Provvedere al consolidamento e se necessario richiedere un intervento di verifica da parte degli enti preposti (Amministrazione comunale, etc.)



05.11
Viene effettuata una verifica periodica degli elementi a possibile rischio di caduta dall’alto

Verificare periodicamente lo stato di conservazione e la stabilità di parapetti, cornicioni, balconi, tegole e coppi, antenne televisive, etc.)



05.12
Vi sono spazi di lavoro all’esterno





05.13.01
I posti di lavoro all’esterno sono protetti contro gli agenti atmosferici

Strutturare il luogo di lavoro, per quanto tecnicamente possibile, in modo che i lavoratori siano protetti dagli agenti atmosferici

art.33 D.Lgs 626/94

05.13.02
I posti di lavoro all’esterno non sono esposti a livelli sonori pericolosi o ad agenti esterni nocivi (gas, vapori, polveri)

Valutare il livello di esposizione

art.33 D.Lgs 626/94, D.Lgs 277/91

05.13.03
I posti di lavoro all’esterno non presentano rischi di caduta di oggetti dall’alto, di caduta e scivolamento

Effettuare gli interventi affinché tali rischi vengano eliminati

art.33 D.Lgs 626/94

05.14
I lavoratori possono abbandonare rapidamente il luogo di lavoro e/o essere soccorsi

Creare le condizioni per cui i lavoratori siano in grado di comunicare rapidamente, abbandonare velocemente il posto di lavoro in caso di pericolo ed essere soccorsi



RISCHI PER LA SICUREZZA – UNITA’                                                                                               06. SCALE FISSE E PORTATILI

N°
Punto di Verifica

Interventi di prevenzione e protezione

Fonti

06.01
Esistono scale fisse a gradini





06.01.01
Le scale con almeno quattro gradini e i relativi pianerottoli dispongono di parapetti sui lati aperti

Installare parapetti alti almeno 1 metro, con corrimano posto a 90-100 cm, distante almeno 4 cm dal parapetto e prolungato di 30 cm oltre il primo e ultimo gradino, con fascia continua sul piano di calpestio alta 0.15 metri e barre verticali o altra protezione inattraversabile da una sfera di 10 cm di diametro

art.16 D.Lgs. 547/55, art. 8 D.M. 236/89

06.01.02
Le rampe delimitate da due pareti dispongono di almeno un corrimano

Aggiungere corrimano. Per lunghezze superiori a 1,5 m installare un secondo corrimano, e per larghezze superiori a 6 m, installare un corrimano centrale

art.16 D.Lgs. 547/55

06.01.03
Le scale fisse a gradini sono realizzate a regola d’arte, cioè la somma di due alzate e di una pedata ha misura compresa fra 62 e 64 cm, e le pedate e le alzate sono della stessa misura.

Modificare e/o sostituire le pedate delle scale non a norma

art. 8 D.M. 236/89

06.01.04
Le pedate presentano superficie uniforme e antisdrucciolevole

Provvedere a rendere la superficie uniforme e a installare bande antiscivolo



06.01.05
Le rampe delle scale sono rettilinee, non hanno meno di tre gradini e non più di quindici

Adeguare la scala

art. 6.6. D.M. 9/4/94

06.01.06
Le scale sono costruite in modo robusto e conforme alle modalità d'uso e sono in grado di resistere ai carichi massimi anche derivanti dall'affollamento in condizioni di emergenza

Sostituire con scale tali da resistere al carico massimo anche derivante dall'affollamento delle persone in emergenza e/o aumentare il numero di scale

art.16 D.Lgs. 547/55

06.01.07
Le scale e i relativi pianerottoli sono adeguatamente illuminati

Provvedere alla corretta illuminazione dei vani scale



06.02
La struttura è un albergo o un motel, villaggio albergo, villaggio turistico, affittacamere, casa per vacanze, alloggio agrituristico, ostello per la gioventù, residenza turistico alberghiera, un rifugio alpino con capienza superiore a 25 posti letto



artt. 1.e 26. D.M. 9/4/94

06.02.01
Le scale sono ad uso esclusivo dell'attività, a meno che, per edificio esistenti al 20/5/94, esse rispondano a specifici requisiti di legge

Adeguare le scale ai requisiti indicati all'art. 20.5 del D.M. 9/4/94, fermo restando il rispetto delle altre prescrizioni ivi indicate

art. 20.5 D.M. 9/4/94

06.02.02
Se l'edificio è stato costruito dopo il 20/5/94 e ha fra tre e sei piani fuori terra le scale sono di tipo almeno protetto

Rendere le scale di tipo almeno protetto

art. 6.6 D.M. 9/4/94

06.02.03
Se l'edificio è stato costruito dopo il 20/5/94 e ha oltre sei piani fuori terra le scale sono di tipo a prova di fumo

Rendere le scale di tipo a prova di fumo

art. 6.6 D.M. 9/4/94

06.02.04
Se l'edificio era esistente al 20/5/94 e ha più di due piani fuori terra e altezza antincendio fino a 32 m le scale ad uso esclusivo sono di tipo almeno protetto

Rendere le scale di tipo almeno protetto. Per i rifugi di categoria B le scale devono essere di tipo protetto solo per edifici oltre i tre piani fuori terra. Per i rifugi di categoria C,D od E non sono richieste scale con particolari caratteristiche di protezione. Quanto detto non è richiesto per scale non facenti parte del sistema di vie di esodo, sempre che vengano rispettate le prescrizioni relative alla compartimentazione degli spazi

artt. 19.6, 26.3 e 26.4 D.M. 9/4/94

06.02.05
Se l'edificio era esistente al 20/5/94 e ha oltre sei piani fuori terra le scale ad uso esclusivo sono di tipo a prova di fumo

Rendere le scale di tipo a prova di fumo

art. 19.6 D.M. 9/4/94

06.02.06
Se l'edificio è stato costruito dopo il 20/5/94 le scale sono larghe almeno 120 cm, hanno rampe rettilinee con non meno di tre e non più di quindici gradini, con alzata e pedata costanti e rispettivamente non superiore a 17 cm e non inferiore a 30

Adeguare le scale

art. 6.6 D.M. 9/4/94

06.02.07
Le camere per ospiti comunicano con i vani scala attraverso corridoi, a meno che, negli edifici esistenti al 20/5/94,la comunicazione diretta di tali camere con i vani avvenga tramite disimpegno con porte della resistenza al fuoco richiesta per gli altri ambienti

Eliminare le comunicazioni fra le camere e i vani scala o adeguarle

art. 19.6 D.M. 9/4/94

06.02.08
Il vano scala ha superficie netta di aerazione permanente in sommità non inferiore a 1 mq

Realizzare una apertura di aerazione di caratteristiche adeguate eventualmente protetta dagli agenti atmosferici, anche tramite infissi apribili automaticamente a mezzo di dispositivo comandato da rivelatori automatici di incendio o manualmente

artt. 6.6 e 19.6 D.M. 9/4/94

06.03
La struttura è un ristorante, self service, bar, autogrill o altro





06.03.01
L’edificio con altezza antincendio superiore a 24 m è servito da due scale

Dotare l’edificio di scala alternativa antincendio

D.M. 30/11/83, All.III D.M. 10/3/98

06.03.02
L’edificio a rischio d’incendio alto o che comunque necessita di due uscite per piano è servito da due scale

Dotare l’edificio di scala alternativa antincendio

All.III D.M. 10/3/98

06.03.03
Le scale che servono un solo piano al di sopra o al di sotto del piano terra, hanno una larghezza che non è inferiore a quella delle uscite del piano servito .

Adeguare le scale a quanto previsto dalla normativa (vedi fattore di rischio Porte, vie e uscite di emergenza)

All.III D.M. 10/3/98

06.03.04
Le scale, che servono più piani al di sopra o al di sotto del piano terra hanno ciascuna larghezza non inferiore a quelle delle uscite di piano, mentre la larghezza complessiva è commisurata all’affollamento previsto nei due piani contigui con maggiore affollamento.

Adeguare le scale a quanto previsto dalla normativa. Negli edifici contenenti luoghi di lavoro a rischio d’incendio basso o medio la larghezza complessiva è calcolata garantendo un modulo (60 cm) ogni 50 persone o frazione di 50 persone.

All.III D.M. 10/3/98

06.03.05
La scala a servizio dei piani interrati non si estende anche ai piani fuori terra

E’ necessario separare i piani interrati dai piani fuori terra attraverso una porta resistente al fuoco e ciò è particolarmente importante se si tratta dell’unica scala a servizio dell’edificio.

All.III D.M. 10/3/98

06.03.06
La scala di emergenza esterna, in caso d’incendio, non sarà interessata da fiamme, fumo, etc.

Verificare che il transito lungo la scala esterna non sia impedito dalle fiamme, fumo e calore che fuoriesce da porte finestre o altre aperture esistenti sulla parete esterna su cui è ubicata la scala

All.III D.M. 10/3/98

06.04
Esiste un'autorimessa a servizio della struttura





06.04.01
Se esiste un'autorimessa posta in edificio coni altezza antincendio maggiore di 32 m le scale sono a prova di fumo

Rendere le scale a prova di fumo

art. 3.10.7 D.M. 1/2/86

06.04.02
Se esiste un'autosilo a servizio della struttura deve essere provvisto di scale a prova di fumo raggiungibili con percorrenze interne non superiori a 60 m

Diminuire le distanze aumentando i vani scale e renderli a prova di fumo

D.M. 1/2/86

06.05
Esistono scale fisse a pioli





06.05.01
Se la lunghezza è superiore a 5 m e l'inclinazione superiore a 75°, la scala dispone di gabbia metallica anticaduta a partire da 2,5 m dal pavimento o dai ripiani

Dotare la scala di gabbia anticaduta

art.17 D.Lgs. 547/55

06.05.02
La parete della gabbia anticaduta opposta al piano dei pioli dista da questi meno di 0,6 m

Adeguare la gabbia anticaduta

art.17 D.Lgs. 547/55

06.05.03
I pioli distano almeno 0.15 m dalla parete alla quale sono applicati o alla quale la scala è fissata

Adeguare la distanza dei pioli dalla parete

art.17 D.Lgs. 547/55

06.05.04
Ove la gabbia non sia realizzabile sono state previste altre misure anticaduta

Realizzare i dispositivi di protezione individuale anticaduta sostitutivi della gabbia e appositi sistemi di ancoraggio

art.17 D.Lgs. 547/55 - EN 361

06.06
Esistono scale semplici portatili (a mano)





06.06.01
Al momento dell’acquisto di scale portatili si verifica che siano costruite conformemente alla norma tecnica e dotate di certificazione tecnica

Le scale portatili devono essere costruite conformemente alla norma tecnica UNI EN 131 parte 1ª e parte 2ª e dotate di certificazione tecnica fornita dal costruttore. Definire un programma per la sostituzione e/o la revisione e manutenzione dei pioli

art.1 D.M. 23/3/2000, UNI EN 131

06.06.02
Le scale esistenti sono conformi alla normativa vigente e dotate di apposita documentazione tecnica

Le scale già esistenti devono essere accompagnate da un foglio o libretto recante: un numero di identificazione;una breve descrizione con l'indicazione degli elementi costituenti; le indicazioni utili per un corretto impiego; le istruzioni per la manutenzione e conservazione; una procedura di sicurezza che indichi i nominativi dei lavoratori a cui è riservato l’uso della scala e che abbiano ricevuto dal datore di lavoro e/o dal dirigente, una specifica formazione e addestramento, regolarmente documentata con apposito attestato di avvenuta frequenza per l’uso corretto delle scale nelle varie condizioni di lavoro e l’uso dei necessari DPI nonché dei dispositivi e accessori di sicurezza a corredo delle scale portatili

art.1 D.M. 23/3/2000, UNI EN 131

06.06.03
Le scale a mano sono utilizzate solo in modo occasionale, sono di dimensioni appropriate all’uso, pulite e controllate frequentemente. Prima dell’uso si procede a un esame visivo per individuare eventuali deformazioni e controllare lo stato di conservazione

Installare scale fisse nei punti dove quelle manuali sono usate con continuità. Regolamentare l'uso delle scale, informare e formare i lavoratori. Pulire accuratamente la scala. Le scale metalliche non devono presentare segni di fratture localizzate nelle saldature (pioli-montanti) o di ossidazione; le scale in legno non devono presentare montanti o pioli fessurati o pioli legati



06.06.04
Le scale manuali sono innestate tra loro solo se dispongono di appositi adattatori di raccordo

Munire le scale esistenti di appositi e adeguati adattatori di raccordo o sostituirle con scale a norma



06.06.05
Le scale manuali dispongono di idonei appoggi di base e di testa antisdrucciolevoli (o in alternativa ganci di trattenuta che assicurino la stabilità)

Munire le scale esistenti di idonei appoggi di base e di testa antisdrucciolevoli o sostituirle con scale a norma

art.18 D.Lgs. 547/55

06.06.06
Le scale doppie a compasso sono di lunghezza non superiore a 5 m e sono corredate di catena o altro dispositivo che ne impedisca l'apertura oltre il limite di sicurezza

Munire le scale a compasso di adeguate catene antiapertura o sostituirle con altre a norma

art.21 D.Lgs. 547/55

06.06.07
Non è ammessa la presenza di lavoratori sulle scale quando se ne effettua lo spostamento

Regolamentare l'uso delle scale, formare ed informare i lavoratori

art.20 D.Lgs. 547/55

06.06.08
Durante l'esecuzione dei lavori è previsto che una persona a terra vigili in modo continuo sulla scala

Regolamentare l'uso delle scale, informare e formare i lavoratori

art.20 D.Lgs. 547/55

06.06.09
Se necessario, le scale portatili vengono ancorate all’edificio o trattenute al piede da altra persona

Regolamentare l'uso delle scale, informare e formare i lavoratori

art.1 D.M. 23/3/2000, UNI EN 131

06.06.10
L’inclinazione della scala è adeguata e durante l’uso il viso dell’operatore è rivolto verso i pioli, il corpo non sporge e l’operatore fa sempre presa in tre punti (viene mosso un solo arto alla volta)

Regolamentare l'uso delle scale, informare e formare i lavoratori (inclinazione consigliata: il piede circa 1/4 della lunghezza). Non possono essere effettuate operazioni con entrambe le mani dalla scala a meno che non vengano usati sistemi anticaduta.

art.1 D.M. 23/3/2000, UNI EN 131

06.06.11
Prima dell’uso viene controllata la stabilità della scala

Controllare la stabilità del piano d’appoggio. Scuotere la scala per verificare l’effettivo appoggio di entrambi i montanti, assicurare la completa apertura delle scale a compasso. Vietare l’appoggio di un piolo a spigoli o a pali oppure in modo che non venga garantita la massima stabilità dell’attrezzatura.



06.06.12
Gli utensili sono agganciati o riposti in borse a tracolla durante l’uso della scala. E’ fatto divieto di lanciare oggetti dall’alto.

Regolamentare l'uso delle scale, informare e formare i lavoratori



06.06.13
Le modalità d'uso delle scale manuali sono corrette ed in particolare è previsto, qualora sussista pericolo di sbandamento, che una persona ne assicuri il piede

Revisionare i metodi di lavoro ed addestrare il personale all'uso corretto

art.19 D.Lgs. 547/55

06.07
Esistono scale portatili ad elementi innestati (all'italiana o simili)





06.07.01
La lunghezza della scala in opera non supera 15 m, salvo che le estremità superiori dei montanti siano assicurate a parti fisse

Predisporre scala di lunghezza adeguata

art.20 D.Lgs. 547/55

06.07.02
Le scale di lunghezza superiore a 8 m sono munite di rompitratta per ridurre la freccia di inflessione

Munire di rompitratta le scale di lunghezza superiore a 8 m

art.20 D.Lgs. 547/55

06.07.03
Le scale a innesti hanno la parte dei montanti sovrapposti di lunghezza almeno pari a 1 m e sono provviste di dispositivo di blocco nella posizione desiderata

Prevedere l’acquisto di scale ad elementi innestati rispondenti ai requisiti indicati



RISCHI PER LA SICUREZZA – UNITA’                                07. FRUIBILITA’ E SUPERAMENTO BARRIERE ARCHITETTONICHE

N°
Punto di Verifica

Interventi di prevenzione e protezione

Fonti

07.01
Nell'unità immobiliare è accessibile almeno una zona riservata al pubblico ed è garantita la fruibilità degli spazi di relazione e dei servizi previsti

Adeguare le caratteristiche di accessibilità degli spazi dell'attività. Se l'unità immobiliare ha superficie inferiore ai 250 mq è sufficiente rendere accessibili gli spazi di relazione che caratterizzano l'attività svolta

art. 3.4 D.M. 236/89

07.02
Sono presenti dei percorsi esterni di accesso all'edificio





07.02.01
Negli spazi esterni esiste almeno un percorso di accesso in piano

Realizzare almeno un percorso preferibilmente in piano che consenta la mobilità delle persone con ridotte o impedite capacità motorie, nonché l'utilizzabilità diretta dei parcheggi e dei servizi posti all'esterno

artt. 4.2.1, 8.2.1 D.M. 236/89

07.02.02
Le variazioni di livello sono raccordate o superate mediante adeguate rampe

Le variazioni di livello dei percorsi, anche di raccordo con il livello stradale o i passi carrabili, devono essere raccordate con lievi pendenze (di norma il 15%) o superate con rampe ed evidenziate con variazioni cromatiche

artt. 4.2.2, 8.2.2 D.M. 236/89

07.02.03
I grigliati hanno maglie con vuoti tali da non costituire ostacolo o pericolo per ruote, bastoni di sostegno, e simili

I grigliati devono essere realizzati con maglie non attraversabili da una sfera di 2 cm di diametro

artt. 4.2.2, 8.2.2 D.M. 236/89

07.02.04
Il parcheggio è complanare alle aree pedonali di servizio o ad esse adeguatamente collegato

Il parcheggio deve essere complanare alle aree pedonali di servizio o collegato tramite rampe o idonei apparecchi di sollevamento

artt. 4.2.3, 8.2.3 D.M. 236/89

07.02.05
Il posto auto riservato a disabili è di dimensioni e caratteristiche adeguati

Devono essere previsti posti auto riservati (1 ogni 50 o frazione di 50) di larghezza non inferiore a m 3,20, e riservati gratuitamente ai veicoli al servizio di persone disabili. I posti auto, opportunamente segnalati, devono essere ubicati in aderenza ai percorsi pedonali e nelle vicinanze dell'accesso all'edificio

artt. 4.2.3, 8.2.3 D.M. 236/89

07.03
Le differenze di livello dei pavimenti sono contenute o superate tramite rampe con pendenza adeguata

Eventuali differenze di livello devono essere contenute (max 2,5 cm) o superate tramite scivoli o rampe con pendenza adeguata in modo da non costituire ostacolo al transito di una persona su sedia a ruote. Gli zerbini devono essere incassati e le guide solidamente ancorate

artt. 4.1.2, 8.1.2 D.M. 236/89

07.04
Le porte di accesso dell'unità immobiliare sono facilmente manovrabili e hanno luce netta che consente l'agevole transito anche da parte di persona su sedia a ruote

Adeguare le porte e renderle facilmente utilizzabili (luce netta di almeno 80 cm e ante singole di larghezza inferiore a 120 cm).Il vano della porta e gli spazi antistanti e retrostanti devono inoltre essere complanari

artt. 4.1.1, 8.1.1 D.M. 236/89

07.05
Le porte, le finestre e le porte finestre sono facilmente utilizzabili anche da persone con ridotte o impedite capacità motorie o sensoriali

Installare meccanismi di apertura e chiusura facilmente manovrabili e percepibili e le cui parti mobili possano essere usate esercitando una lieve pressione

artt. 4.1.3, 8.1.3 D.M. 236/89

07.06
I banconi e i piani di appoggio utilizzati per le normali operazioni del pubblico sono predisposti in modo che almeno una parte di essi sia utilizzabile da persona su sedia a ruote

Modificare almeno una porzione dei banconi in modo da consentirene l'agevole utilizzo da parte di persona su sedia a ruote, permettendole di espletare tutti i servizi

artt. 4.1.4, 8.1.4 D.M. 236/89

07.07
Bussole, percorsi obbligati, cancelletti a spinta ecc., sono dimensionati e manovrabili in modo da garantire il passaggio di una sedia a ruote

Adeguare bussole, percorsi obbligati, cancelletti a spinta ecc., in modo da garantire il passaggio di una sedia a ruote (altezza piano di utilizzo a circa 90 cm)

artt. 4.1.4 D.M. 236/89

07.08
I terminali degli impianti sono tali da permettere un uso agevole anche da parte di persone su sedia a ruote e facilmente individuabili

Adeguare tipo e posizione (di norma altezza compresa fra 40 e 140 cm) di tutti i dispositivi di azionamento e regolazione (es. apparecchi elettrici, i quadri generali, le valvole e i rubinetti di arresto delle varie utenze, citofoni ecc.)

artt. 4.1.5, 8.1.5 D.M. 236/89

07.09
Nell'unità immobiliare è accessibile almeno un servizio igienico adeguato all'uso da parte di persone con impedita capacità motoria

Installare almeno un servizio igienico accessibile per ogni unità immobiliare

art. 3.4 D.M. 236/89

07.09.01
I servizi igienici accessibili a persone con impedita capacità motoria hanno spazi adeguati per le manovre di una sedia necessarie all'uso degli apparecchi sanitari

Adeguare i servizi accessibili con riguardo a spazi di manovra, dotazione di corrimano e campanelli di emergenza, caratteristiche degli apparecchi sanitari

artt. 4.1.6, 8.1.6 D.M. 236/89

07.10
Corridoi e passaggi presentano andamento quanto più possibile continuo e con variazioni di direzione ben evidenziate, e consentono il facile transito a persone su sedia a ruote

Adeguare le aree di transito interno in modo che i corridoi non presentino variazioni di livello, oppure che queste siano superate mediante rampe. La larghezza dei corridoio e passaggi deve consentire il facile accesso alle unità ambientali da esso servite (almeno 100 cm) e, in punti non eccessivamente distanti tra loro (ogni 10 m), l'inversione di direzione a persone su sedia a ruote. Le parti di corridoi e disimpegni su cui si aprono delle porte devono essere assicurati i necessari spazi per la manovra per l'uso delle porte stesse

artt. 4.1.9, 8.1.9, 9.1.1 D.M. 236/89

07.11
Le scale hanno larghezza adeguata e andamento regolare e omogeneo per tutto il loro sviluppo

Adeguare la larghezza (almeno 120 cm o, per le scale di uso non comune, almeno 80 cm) e l'andamento delle scale o, se non è possibile, mediare ogni sua variazione con ripiani di adeguate dimensioni. Le rampe di scale devono essere di lunghezza contenuta, avere gradini con la stessa alzata e pedata (pedata minima 30 cm o, per le scale di uso non comune, almeno 25 cm), di rapporto fra loro adeguato (somma di 2 alzate + 1 pedata compresa fra 62 e 64 cm) , e contenere se possibile lo stesso numero di gradini

artt. 4.1.10, 8.1.10 D.M. 236/89

07.11.01
I gradini delle scale hanno pedata antisdrucciolevole a pianta preferibilmente rettangolare e con un profilo preferibilmente continuo a spigoli arrotondati

Adeguare la superficie dei gradini

artt. 4.1.10, 8.1.10 D.M. 236/89

07.11.02
Le scale sono dotate di parapetto atto a costituire difesa verso il vuoto e di corrimano di facile appiglio e realizzato con materiale resistente e non tagliente

Dotare le scale di adeguati sistemi di protezione dalle cadute con parapetto di altezza minima di 100 cm, inattraversabile da sfera di diametro di 10 cm, con corrimano di altezza compresa fra 90 e 100 cm distante dal parapetto o dalla parete almeno 4 cm

artt. 4.1.10, 8.1.10 D.M. 236/89

07.11.03
Nei vani scala è garantito un adeguato livello di illuminazione, preferibilmente di tipo naturale laterale

Se possibile, assicurare un'adeguata illuminazione naturale ai vani scala. Comunque dotare la scala di illuminazione artificiale, anch'essa laterale, con comando su ogni pianerottolo individuabile al buio

artt. 4.1.10, 8.1.10 D.M. 236/89

07.12
Le rampe per disabili hanno larghezza, lunghezza e pendenza tali da consentire a una persona su sedia a ruote di percorrerle senza fatica né intralci

Le rampe non possono superare dislivelli superiori a 3,20 m. La larghezza minima deve essere di 90 cm per il transito di una persona su sedia a ruote, di 150 cm per l'incrocio di due. Ogni 10 m di lunghezza e in corrispondenza di porte, la rampa deve avere un ripiano orizzontale di dimensioni adeguate. La pendenza delle rampe non deve superare l'8%. Nel caso di adeguamento, sono ammesse pendenze superiori rapportate alla lunghezza della rampa

artt. 4.1.11, 8.1.11 D.M. 236/89

07.13
Gli ascensori accessibili a persone con capacità motorie impedite hanno una cabina di dimensioni adeguate all'uso da parte di una persona su sedia a ruote. Le porte di cabina e di piano sono automatiche e di dimensioni tali da permettere l'accesso alla sedia a ruote

Adeguare gli ascensori alle prescrizioni di legge relative a dimensioni della cabina (per ascensori nuovi 140 x 110 cm, per ascensori esistenti all'entrata in vigore del D.M. 236/89 120 x 80 cm) e delle porte (per ascensori nuovi 80 cm, per ascensori esistenti all'entrata in vigore del D.M. 236/89 75 cm), sistema di apertura delle porte, comandi, dimensioni dei pianerottoli (per ascensori nuovi 150 x 150 cm, per ascensori esistenti all'entrata in vigore del D.M. 236/89 140 x 140 cm), modalità di arresto ai piani

artt. 4.1.12, 8.1.12 D.M. 236/89

07.14
In alternativa agli ascensori e per dislivelli non superiori a 4 m esistono servoscala, aventi caratteristiche adeguate

Adeguare i servoscala alle prescrizioni di legge relative a dimensioni della pedana, portata, ancoraggi, velocità, comandi e dispositivi di sicurezza. I servoscala devono muoversi in sede protetta o con accompagnatore.

artt. 4.1.13, 8.1.13 D.M. 236/89

07.15
Se esiste un'autorimessa essa è collegata gli spazi esterni e con gli apparecchi di risalita accessibili a persone su sedia a ruote

Adeguare le comunicazioni dell'autorimessa con l'esterno. Lo spazio di sosta delle autovetture a servizio di persone disabili deve avere dimensioni tali da consentirne il movimento nelle fasi di trasferimento e deve essere evidenziato con appositi segnali orizzontali e verticali

artt. 4.1.14, 8.1.14 D.M. 236/89

07.16
L'edificio è una struttura ricettiva



art. 5.3 D.M. 236/89

07.16.01
Tutte le parti e servizi comuni e un determinato numero di stanze sono accessibili anche a persone con ridotta o impedita capacità motoria.

Adeguare le stanze e i servizi comuni, con i relativi percorsi di accesso, arredi, servizi e spazi di manovra

art. 5.3 D.M. 236/89

07.16.02
Se le stanze non dispongono di servizi igienici, è accessibile sullo stesso piano, almeno un servizio igienico

Installare almeno un servizio igienico accessibile per ogni piano con stanze

art. 5.3 D.M. 236/89

07.16.03
Il numero di stanze accessibili è di almeno due ogni 40 o frazione di 40

Aumentare il numero di stanze accessibili, collocandole di preferenza ai piani bassi, nelle vicinanze di un "luogo sicuro statico" o di una via di esodo

art. 5.3 D.M. 236/89

07.16.04
Se la struttura è un villaggio turistico o un campeggio è accessibile una sufficiente parte della superficie destinata alle unità di soggiorno

Rendere accessibile, oltre ai servizi ed attività comuni, almeno il 5% delle superfici destinate alle unità di soggiorno temporaneo

art. 5.3 D.M. 236/89

RISCHI PER LA SICUREZZA – REPARTO                                                                  08. MANIPOLAZIONE MANUALE DI OGGETTI

N°
Punto di Verifica

Interventi di prevenzione e protezione

Fonti

08.01
Durante le normali operazioni lavorative è richiesta la manipolazione di oggetti con rischio che possano cadere

Dotare i lavoratori di idonei sistemi di protezione individuale (elmetto, calzature di sicurezza, etc.) e gli oggetti, ove possibile, di sistemi di agganciamento

EN 397, EN 345, EN 346, EN 388

08.01.01
Gli oggetti sono puliti e non scivolosi

Mantenere gli oggetti nelle migliori condizioni di pulizia



08.01.02
La forma e le dimensioni degli oggetti sono tali da facilitarne l'utilizzo

Sostituire gli oggetti utilizzati con altri di sicura e facile manipolazione



08.01.03
Gli oggetti dispongono di idonei sistemi per l'afferramento

Sostituire gli oggetti utilizzati con altri idonei o dotare gli esistenti di idonei sistemi che ne permettano l'afferramento in condizioni di sicurezza



08.01.04
Gli oggetti hanno una base di appoggio stabile

Utilizzare supporti che aumentino la stabilità degli oggetti



08.01.05
Gli oggetti sono provvisti, ove possibile, di sistema di agganciamento o anticaduta

Utilizzare ove possibile sistemi per l'agganciamento e la stabilizzazione degli oggetti soggetti a rischio di caduta



08.02
Lo sforzo fisico richiesto per la manipolazione di oggetti durante le normali operazioni di lavoro è modesto

Riorganizzare le procedure operative in modo da giungere, ove possibile alla movimentazione meccanica degli oggetti. Il carico massimo movimentabile in condizioni ottimali da un uomo è di 30 kg, da una donna di 20 kg. Tale valore è ridotto anche drasticamente in relazione alle effettive condizioni di lavoro

Titolo V, All.VI D.Lgs. 626/94

08.02.01
Gli oggetti hanno dimensioni e forma tali da facilitarne la manipolazione

Rivedere ove possibile l'organizzazione del lavoro fornendo sistemi di sollevamento meccanico. Altrimenti, suddividere in più portate i carichi troppo pesanti; riequilibrare il carico quando questo risulti instabile e mal distribuito

Titolo V, All.VI D.Lgs. 626/94

08.02.02
Gli oggetti sono manipolati senza movimenti bruschi del corpo e senza torsioni del tronco, senza assumere posizioni instabili, etc.

Rivedere l'organizzazione del lavoro al fine di limitare la manipolazione di oggetti particolarmente gravosi o, ove non possibile, fornire agli addetti di tutti i sistemi possibili (aiuti manuali o supporti meccanici) per limitare lo sforzo fisico al minimo



08.02.03
La manipolazione degli oggetti avviene in spazi di lavoro sufficienti, in assenza di ingombri e di pavimentazione ineguale e, ancora, in condizioni di temperatura, umidità, circolazione d'aria adeguate,etc.

Rivedere l'organizzazione del lavoro al fine di limitare la manipolazione manuale di oggetti dove non sia possibile livellare le pavimentazioni, aumentare gli spazi di lavoro, migliorare le condizioni microclimatiche dell'ambiente di lavoro, etc.



08.02.04
Gli oggetti sono movimentati per brevi periodi e per brevi distanze o lasciando adeguati periodi di riposo

Provvedere ove possibile alla riorganizzazione delle procedure di lavoro, cercando di minimizzare la necessità di manipolazione manuale di oggetti per lunghi periodi o lunghe distanze. Ove non sia possibile completamente, fornire agli addetti supporti idonei



08.03
Durante le normali operazioni di lavoro è richiesta la manipolazione di oggetti o loro residui di lavorazione che comportano rischio di tagli, lacerazioni, scottature etc.

Dotare gli addetti di idonei dispositivi di protezione individuale (guanti per protezione meccanica con caratteristiche antitaglio e antiabrasione, per la protezione termica, tute, etc.) e gli oggetti ove possibile di involucri protettivi



08.03.01
Il personale esposto a rischio di tagli, lacerazioni e scottature utilizza guanti di protezione o altri dispositivi di protezione individuali idonei

Fornire gli addetti di guanti di sicurezza e/o altri dispositivi di protezione individuale idonei



08.03.02
Lo smaltimento di oggetti o parti di essi che siano taglienti o appuntiti è effettuato in sicurezza

Adottare idonei sistemi in modo da evitare il possibile contatto con elementi taglienti o appuntiti durante lo smaltimento; eventualmente utilizzare sistemi di smaltimento meccanizzati



08.04
Il personale è stato addestrato all'utilizzo corretto degli oggetti

Informare e formare adeguatamente il personale coinvolto nell'utilizzo e nella manipolazione degli oggetti pericolosi



08.05
Il livello di illuminazione è adeguato al lavoro che si deve effettuare

Prevedere idonei sistemi di illuminazione aumentando il numero e/o la potenza delle sorgenti luminose. Prevedere,inoltre, ove necessario, idonei sistemi mobili di illuminazione



08.06
Durante le normali operazioni di lavoro è richiesta la manipolazione di oggetti o loro residui che comportano rischio di emissione di sostanze nocive, polverulente, etc.

Rivedere ove possibile l'organizzazione del lavoro fornendo sistemi di movimentazione meccanica che proteggano gli addetti dall'inalazione di sostanze nocive; altrimenti fornire ai lavoratori idonei dispositivi di protezione individuale

EN 149 (Dispositivi di protezione delle vie respiratorie, quali facciali filtranti antipolvere), EN 136-140-141-143 (maschere intere, semimaschere o quarti di maschere con filtro antigas o combinato idoneo)

RISCHI PER LA SICUREZZA – REPARTO                                                                  09. IMMAGAZZINAMENTO DI OGGETTI

N°
Punto di Verifica

Interventi di prevenzione e protezione

Fonti

09.01
I materiali sono immagazzinati in luoghi idonei

Prevedere spazi idonei e adeguatamente attrezzati per l'immagazzinamento



09.01.01
Gli spazi previsti sono di dimensioni sufficienti all'immagazzinamento

Ampliare gli spazi per l'immagazzinamento e/o prevedere, nel caso, strutture sopraelevate



09.01.02
Gli spazi utilizzati per l'immagazzinamento sono chiaramente delimitati e segnalati

Delimitare gli spazi usati per immagazzinare i materiali e prevedere sistemi di segnalazione



09.01.03
Gli oggetti sono immagazzinati in modo ordinato e stabile, tale da evitare cadute accidentali

Regolamentare l’immagazzinamento di materiale e informare i lavoratori addetti. Immagazzinare gfli oggetti più pesanti a un'altezza indicativamente compresa fra quella delle spalle e quella delle anche di una persona di altezza media

art. 11 D.P.R. 547/55

09.01.04
L’immagazzinamento di materiali combustibili, infiammabili o nocivi è segnalato e avviene evitandone l’accatastamento alla rinfusa

Prevedere, per materiali pericolosi, procedure corrette di immagazzinamento, secondo le caratteristiche dei materiali stessi. Le sostanze sono separare fisicamente secondo le etichettature presenti sui contenitori.

art. 363 D.P.R. 547/55

09.02
L'immagazzinamento non è di norma effettuato mediante impilamento dei materiali uno sopra l'altro

Evitare per quanto possibile l'immagazzinamento mediante impilamento dei materiali uno sopra l'altro



09.02.01
L'altezza della pila di materiali è tale da considerarsi stabile

Ridurre l'altezza della pila di materiali oppure adottare una migliore struttura di immagazzinamento (es. a piramide anzichè a pila verticale, etc.)



09.02.02
La forma e le caratteristiche di resistenza dei materiali sono tali da permetterne l'impilamento

Adottare un tipo di immagazzinamento diverso dall'impilamento oppure inframmezzare con supporti meccanici fissati al pavimento o alle pareti. Verificare le istruzioni sugli imballi



09.02.03
I solai di appoggio sono resistenti, orizzontali e omogenei e ne è indicata la portata

Adeguare i solai di appoggio per l'immagazzinamento oppure utilizzare un altro tipo di immagazzinamento differente dall'impilamento. Indicare la portata dei solai

art.9 D.P.R. 547/55

09.03
I materiali sono immagazzinati in pallets (bancali)





09.03.01
I bancali sono in buono stato di conservazione

Provvedere alla sostituzione dei bancali allorquando risulti un'usura eccessiva o non sia possibile la risistemazione adeguata degli esistenti



09.03.02
I carichi sono ben sicuri e fermi sui bancali

Utilizzare sistemi di blocco dei materiali (regge, cinghie elastiche, contenitori, separatori, etc.)



09.03.03
Si adottano misure per evitare l'impilamento diretto di bancali già carichi

Evitare l'impilamento di bancali già carichi oltre i limiti di sicurezza, informare gli addetti e verificare il rispetto delle limitazioni suddette. Impiegare la segnaletica di sicurezza



09.03.04
E' previsto un limite massimo di carico per ogni pallet

Prevedere un massimo di carico per ogni pallet in funzione delle caratteristiche dello stesso e dei materiali da caricarvi. Informare gli addetti su questo.Segnalare su ogni pallet il limite massimo previsto



09.04
I materiali di forma lineare/allungata sono immagazzinati adeguatamente

Immagazzinare materiali quali sbarre, travi, bombole, etc.in senso verticale, appoggiati sul pavimento



09.04.01
Si dispone di sistemi per la stabilizzazione di tali materiali (separatori, cinghie, catene, etc.)

Utilizzare sistemi tali da migliorare la stabilità di tali materiali



09.05
I materiali sono immagazzinati su supporti





09.05.01
Le caratteristiche dei supporti sono tali da facilitare l'immagazzinamento e l'utilizzo dei materiali impilati

Utilizzare supporti idonei oppure prevedere differenti tipologie di immagazzinamento o differenti sistemi di manipolazione dei materiali (es. movimentazione meccanica, etc.)



09.05.02
Gli estremi degli elementi di forma lineare immagazzinati orizzontalmente sono protetti

Collocare protezioni o sistemi di settorializzazione dei materiali lineari. Segnalare adeguatamente ove siano sporgenti o creino intralcio nel passaggio



09.06
I materiali sono immagazzinati in scaffalature





09.06.01
Le scaffalature sono stabili

Migliorare la stabilità delle scaffalature fissandole agli elementi strutturali degli edifici (pareti, pavimento, soffitto)



09.06.02
Le scaffalature sono protette frontalmente contro possibili urti

Proteggere i punti che presentino pericolo di urto e segnalarli adeguatamente



09.06.03
Le scaffalature hanno forma e caratteristiche di resistenza adeguate ai materiali che vi si immagazzinano

Sostituire con scaffalature idonee o diminuire o riequilibrare i carichi, etc.



09.06.04
Le scaffalature per l’immagazzinamento degli oggetti riportano l’indicazione del carico massimo e viene verificato che i lavoratori seguano tali indicazioni

Prevedere un carico massimo per ogni scaffalatura per l’immagazzinamento. Apporre cartello indicante tale limite e informare gli utilizzatori



09.06.05
Viene verificato periodicamente lo stato di conservazione strutturale degli scaffali

Prevedere controllo periodico delle strutture di sostegno per l’immagazzinamento degli oggetti



RISCHI PER LA SICUREZZA – UNITA’                                                                  10. IMPIANTI E MEZZI FISSI DI SOLLEVAMENTO

N°
Punto di Verifica

Interventi di prevenzione e protezione

Fonti

10.01
I mezzi di sollevamento e i loro dispositivi di sicurezza rispettano i criteri di progettazione, costruzione, montaggio, installazione e uso previsti dalla normativa

Verificare che i mezzi di sollevamento e i loro componenti di sicurezza rispettino le disposizioni normative relative ai requisiti di sicurezza per la progettazione, costruzione, montaggio e uso

Titolo V capo I e II D.P.R. 547/55, art. 35 comma 4 D.Lgs. 626/94, All. I D.Lgs. 459/96, All. I D.P.R. 162/99, art. 2 comma 4 D.Lgs. 359/99

10.02
E' assicurata la stabilità dei mezzi e degli impianti, e dei loro carichi in tutte le condizioni d'uso

Predisporre sistemi di stabilizzazione dei mezzi e dei carichi (per impedirne la caduta, lo spostamento o l’oscillazione) in relazione al tipo di mezzo e di carico, alla velocità e alle accelerazioni in fase di avviamento e arresto

art.169 D.P.R. 547/55

10.03
Le operazioni di sollevamento sono opportunamente progettate, eseguite e controllate

Elaborare specifiche procedure per l’esecuzione delle operazioni di sollevamento, in particolare per il coordinamento degli operatori quando un carico deve essere sollevato da due o più mezzi

art. 35 comma 4 ter D.Lgs. 626/94, art. 2 comma 4 D.Lgs. 359/99

10.04
Gli eventuali accessori di sollevamento sono attentamente e adeguatamente scelti e utilizzati

Scegliere gli accessori in funzione dei carichi, dei punti di presa, del dispositivo di aggancio, delle condizioni atmosferiche, delle modalità di imbracatura. Le combinazioni di più accessori devono essere chiaramente contrassegnate. Depositare gli accessori in modo da evitare deterioramenti o danni

art. 35 comma 4 ter D.Lgs. 626/94, art. 2 comma 4 D.Lgs. 359/99

10.05
L’uso di mezzi di sollevamento di carichi non guidati all’aperto è effettuato tenuto conto dei pericoli derivanti dalle condizioni meteorologiche

Sospendere l’utilizzazione dei mezzi di sollevamento all’aperto quando le condizioni meteorologiche (con particolare riguardo al vento), e adottare le altre misure di protezione dei lavoratori , in particolare per impedire il ribaltamento del mezzo

art. 35 comma 4 ter D.Lgs. 626/94, art. 2 comma 4 D.Lgs. 359/99

10.06
Sui mezzi e gli impianti di sollevamento è indicata la portata massima

Segnalare chiaramente la portata massima ammissibile su ciascun mezzo, nelle varie condizioni d'uso. I ganci utilizzati devono portare in rilievo o incisa l’indicazione della portata massima ammissibile

art.171 D.P.R. 547/55

10.07
I mezzi e gli impianti di sollevamento sono provvisti di idonei sistemi di frenatura

Dotare i mezzi di idonei sistemi di frenatura che assicurino l’arresto e la posizione di fermo del mezzo e del carico in condizioni di sicurezza

art.173 D.P.R. 547/55

10.08
I mezzi e gli impianti di sollevamento sono provvisti di dispositivi di arresto automatico in mancanza di forza motrice

Dotare i mezzi di sollevamento di idonei dispositivi di blocco in mancanza di forza motrice che garantiscano un arresto graduale senza oscillazioni pericolose. Se i mezzi di sollevamento di carichi non guidati non possono trattenere i carichi in caso di interruzione dell’alimentazione di energia sono prese appropriate misure per garantire la sicurezza dei lavoratori; i carichi sospesi devono essere sempre sorvegliati salvo che l’accesso alla zona di pericolo sia precluso e il carico sia stato assicurato con la massima sicurezza

art.174 D.P.R. 547/55, art. 35 comma 4 ter D.Lgs. 626/94, art. 2 comma 4 D.Lgs. 359/99

10.09
Gli ascensori e i montacarichi rispettano criteri di costruzione, montaggio, impiego previsti dalla normativa Utilizzare ascensori a norma e/o adeguare gli esistenti

Utilizzare ascensori a norma e/o adeguare gli esistenti

artt. 195-207 D.P.R. 547/55, All. I D.P.R. 162/99

10.10
Esistono funi o catene utilizzate nelle operazioni di sollevamento





10.10.01
Gli organi e le sedi di avvolgimento delle funi o catene sono muniti di idonei dispositivi di sicurezza che evitino la fuoriuscita o l'esercizio oltre le posizioni limite prestabilite

Dotare gli organi e le sedi di avvolgimento di idonei sistemi protezione tali da non permettere la fuoriuscita degli stessi o l'esercizio al di fuori dei limiti prestabiliti

artt. 176, 177, D.P.R. 547/55

10.10.02
Funi e catene rispettano i coefficienti di sicurezza previsti dalla normativa

Utilizzare funi e catene con idonei coefficienti di sicurezza

art. 179 D.P.R. 547/55

10.10.03
Gli attacchi di funi e catene sono eseguiti in modo da evitare sollecitazioni pericolose, impigliamenti, accavallamenti

Adeguare gli attacchi delle funi e catene

art. 180 D.P.R. 547/55

10.10.04
Le estremità libere di funi sono provviste di dispositivi atti a impedire lo scioglimento dei trefoli

Adeguare le estremità delle funi

art. 180 D.P.R. 547/55

10.10.05
Funi e catene sono sottoposte a verifiche trimestrali

Attuare un idoneo programma di manutenzione e verifica da parte di personale specializzato. Tenere risultati delle verifiche a disposizione dell’autorità di vigilanza competente per cinque anni dall’ultima registrazione o alla messa fuori esercizio dell’ attrezzatura. Accompagnare sempre ogni attrezzatura con un documento attestante l’esecuzione dell’ultima verifica

art. 179 D.P.R. 547/55, art. 35 comma quin. e All. XIV D.Lgs. 626/94, art. 2 comma 4 D.Lgs. 359/99

10.11
Il sollevamento di persone è effettuato solo con mezzi e accessori previsti a tal fine

Usare per il sollevamento di persone solo mezzi specificamente progettati costruiti e installati. In via eccezionale, subordinare l’uso di mezzi non appositi, all’adozione di misure di sicurezza conformi alle norme di buona tecnica. In tali casi se è presente un posto di comando a bordo assicurare che sia occupato in permanenza e in comunicazione sicura con i lavoratori sollevati; adottare misure adeguate per l’evacuazione in caso di pericolo; prevedere il controllo appropriato dei mezzi e la loro registrazione

art. 184 D.P.R.547/55, art. 4 D.Lgs. 359/99

10.12
I mezzi di sollevamento sono oggetto di verifiche secondo le modalità e procedure tecniche previste dalla legge

Effettuare le verifiche secondo le modalità e procedure tecniche previste dalla normativa vigente in base alla quale i mezzi di sollevamento sono stati costruiti e messi in servizio. Provvedere affinché, quando previsto, i mezzi di sollevamento e i loro componenti siano sottoposti a verifiche: di prima o successiva installazione, periodiche, eccezionali

art.35 comma 4 quat. e All. XIV D.Lgs. 626/94, artt. 12-16 D.P.R. 162/99, art. 2 comma 4 D.Lgs. 359/99

10.12.01
I risultati delle verifiche vengono registrati e conservati

Tenere i risultati delle verifiche devono essere tenuti a disposizione dell’autorità di vigilanza competente per cinque anni dall’ultima registrazione, o, se avviene prima, alla messa fuori esercizio del mezzo. Un documento attestante l’esecuzione dell’ultima verifica deve sempre accompagnare ogni mezzo di sollevamento

art.35 comma 4 quin. e All. XIV D.Lgs. 626/94, art. 2 comma 4 D.Lgs. 359/99

10.13
Gli ascensori e i montacarichi di nuova installazione in edifici di civile abitazione e simili rispettano le specifiche norme antincendio

Sostituire l'ascensore con uno a norma di legge



10.13.01
I vani ascensore non presentano altre aperture oltre quelle consentite dalla normativa

Eliminare tutte le aperture eccetto gli accessi alle porte di piano, le aperture permanenti consentite dalle specifiche normative fra il vano corsa e il locale macchine, i portelli d'ispezione e/o di soccorso con le stesse caratteristiche di resistenza al fuoco del vano corsa, le aperture di aerazione ed evacuazione fumi

art. 2.5.0 D.M. 246/87

10.13.02
Il vano corsa ha una superficie netta di aerazione permanente in sommità non inferiore al 3% dell'area della sezione orizzontale del vano stesso, e comunque non inferiore a 0,20 mq

Ampliare la superficie di aerazione di sommità del vano ascensore. Tale aerazione può essere ottenuta anche tramite camini, che possono attraversare il locale macchine, purché realizzati con elementi di resistenza al fuoco equivalente a quella del vano corsa

art. 2.5.0 D.M. 246/87

10.13.03
Nel vano corsa non sono presenti canne fumarie, condutture o tubazioni che non appartengono all'impianto ascensore

Eliminare tutte le tubazioni non legate alla attività

art. 2.5.0 D.M. 246/87

10.13.04
Nel caso vi siano due impianti di sollevamento questi sono disposti in due vani separati

Provvedere a creare una separazione di adeguata resistenza al fuoco o eventualmente riposizionare uno dei due vani

art. 2.5.0 D.M. 246/87

10.13.05
Il locale macchine risulta separato dagli altri ambienti dell'edificio

Compartimentare il locale macchine con strutture di resistenza al fuoco equivalente a quella del vano corsa

art. 2.5.0 D.M. 246/87

10.13.06
Il locale macchine ha una superficie netta di aerazione permanente in sommità non inferiore al 3% dell'area della sezione orizzontale del vano stesso, e comunque non inferiore a 0,05 mq

Adeguare la superficie di aerazione realizzabile anche con camini di sezione non inferiore a quella indicata, e sfociante all'aperto a un’altezza almeno pari a quella dell'apertura di aerazione del vano corsa

art. 2.5.0 D.M. 246/87

10.13.07
L'accesso al locale macchine ha le stesse caratteristiche di resistenza al fuoco del vano corsa

Adeguare l'accesso al locale macchine. Qualora il locale macchine sia ubicato su terrazzo, l'accesso può avvenire anche attraverso vano munito di porta metallica

art. 2.5.0 D.M. 246/87

10.14
Viene rispettato un programma di manutenzione periodico dei mezzi di sollevamento

Effettuare le necessarie manutenzioni periodiche e straordinarie dei mezzi di sollevamento

art. 374 D.P.R.547/55

10.15
La struttura è un albergo o un motel, villaggio albergo, villaggio turistico, affittacamere, casa per vacanze, alloggio agrituristico, ostello per la gioventù, residenza turistico alberghiera, con capienza superiore a 25 posti letto



art. 1 D.M. 9/4/94

10.15.01
Gli ascensori e i montacarichi sono installati all'interno di una scala di tipo almeno protetto, oppure hanno il vano corsa di tipo protetto, con caratteristiche di resistenza prescritte per le altre strutture portanti o separanti

Adeguare i vani ascensore o i vani scala che li contengono

artt. 6.1 e 6.7 D.M. 9/4/94

10.15.02
Se la struttura ricettiva ha altezza anrtincendio superiore a 54 m esistono ascensori antincendio, di adeguate caratteristiche

Installare ascensori antincendio conformi alle prescrizioni normative

artt. 6.8 D.M. 9/4/94

10.16
Esiste un' autorimessa al coperto con un numero di posti per autoveicoli non superiore a nove, oppure superiore a nove ma a box affacciantisi su spazio a cielo libero



art. 2 D.M. 1/2/86, D.M. 16/2/82

10.16.01
Per l'autorimessa posta in edifici aventi altezza antincendi maggiore di 32 m le scale e gli ascensori sono a prova di fumo

Rendere le scale e gli ascensori a prova di fumo

art. 3.10.7 D.M. 1/2/86

10.16.02
Per l'autorimessa posta in edifici aventi altezza antincendi inferiore a 32 m le scale e gli ascensori sono di tipo protetto

Realizzare scale e ascensori di tipo protetto

art. 3.10.7 D.M. 1/2/86

10.17
Gli operatori sono stati informati, formati e addestrati nella conduzione dei mezzi e impianti di sollevamento

Istruire gli operatori in relazione alle condizioni di impiego e alle situazioni anomale prevedibili, anche in base alle esperienze acquisite nella loro utilizzazione concreta. Le informazioni e istruzioni devono essere comprensibili e se ne deve verificare l’apprendimento

artt. 37, 38 D.Lgs. 626/94

10.18
I lavoratori sono stati informati sui rischi a cui sono esposti durante l’uso dei mezzi e impianti di sollevamento

Informare sui rischi derivanti dall’uso dei mezzi di sollevamento e sui loro cambiamenti anche tutti i lavoratori presenti nell’ambiente circostante, anche se non usano direttamente i mezzi

art. 37 D.Lgs. 626/94, art. 5 D.Lgs. 359/99

RISCHI PER LA SICUREZZA – REPARTO                                                                                                     11. ATTREZZI MANUALI

N°
Punto di Verifica

Interventi di prevenzione e protezione

Fonti

11.01
Gli attrezzi manuali sono di tipologia appropriata al lavoro da svolgere

Sostituire gli attrezzi manuali utilizzati con altri di tipologia adeguata al lavoro da svolgere

art.35 D.Lgs. 626/94

11.01.01
Gli attrezzi manuali si trovano in un buono stato di pulizia e conservazione

Ripristinare la buona qualità degli attrezzi o sostituirli



11.02
Gli attrezzi manuali sono numericamente sufficienti in funzione del processo produttivo e del personale

Fornire attrezzi aggiuntivi, in modo che siano sufficienti in funzione del processo produttivo e del personale



11.03
Gli attrezzi manuali sono riposti in sicurezza e ordinatamente in luoghi appositi (scaffali, armadi, etc.)

Predisporre idonei spazi per alloggiamento delle attrezzature, quando non utilizzate. Gli attrezzi manuali taglienti o appuntiti devono essere riposti con idonee protezioni



11.04
Gli attrezzi manuali durante l'impiego in postazioni sopraelevate sono adeguatamente fissati contro il rischio di caduta

Predisporre idonee guaine o assicurarli in modo da impedirne la caduta

art.24 D.P.R. 547/55

11.05
Gli attrezzi sono adeguati ai rischi presenti nell'ambiente di lavoro (infiammabilità, esplosività, contaminazione, etc.)

Adottare attrezzi manuali adeguati ai rischi presenti nell'ambiente di lavoro

art.35 D.Lgs. 626/94

11.06
Le condizioni di illuminazione consentono l'uso sicuro degli attrezzi manuali

Predisporre idonei sistemi di illuminazione, aumentando il numero e/o la potenza delle fonti luminose.

art.10 D.P.R. 303/56, art.33 D.Lgs. 626/94

11.07
Le modalità di utilizzo degli attrezzi manuali sono corrette

Addestrare i lavoratori all'uso corretto delle attrezzature manuali



11.08
L'utilizzo degli attrezzi manuali non richiede sforzi eccessivi o movimenti bruschi

Modificare le modalità di utilizzo, la tipologia di attrezzi, l'istruzione del personale



11.09
E' prevista l'utilizzazione di mezzi di protezione personale per il lavoro con attrezzi potenzialmente pericolosi

Predisporre idonei dispositivi di protezione personale (guanti, occhiali, indumenti, etc.)

Titolo IV D.Lgs. 626/94, Titolo X D.P.R. 547/55

11.10
In caso di riparazione, di trasformazione o manutenzione il lavoratore interessato è qualificato e autorizzato in maniera specifica per svolgere tali compiti

Formare i lavoratori interessati

art.35 D.Lgs. 626/94

RISCHI PER LA SICUREZZA – REPARTO                                                                                                                     12. MACCHINE

N°
Punto di Verifica

Interventi di prevenzione e protezione

Fonti

12.01
La macchina è dotata di marcatura CE di conformità alla Direttiva CE sulle macchine, se è stata immessa per la prima volta sul mercato, o immessa dopo modifiche non rientranti nell’ordinaria o straordinaria manutenzione, dopo il 21 settembre 1996.

Sostituire le macchine o far provvedere alla loro certificazione e marcatura

art.1 D.P.R. 459/96

12.02
Per le macchine acquistate, ricevute in uso, noleggio o locazione finanziaria, immesse sul mercato o già in servizio prima del 21 settembre 1996 e poi modificate, è stata ottenuta attestazione di conformità alla normativa sulla sicurezza

Richiedere a chi ha venduto, noleggiato, concesso in uso o locazione le macchine, attestazione di conformità, al momento della consegna, alla normativa previgente in materia di sicurezza

art.11 D.P.R. 459/96

12.03
Nella scelta delle macchine sono tenute in considerazione la loro adeguatezza al lavoro da svolgere e idoneità ai fini della sicurezza e salute dei lavoratori

Scegliere le macchine considerando le condizioni e caratteristiche specifiche del lavoro da svolgere, i rischi presenti nell’ambiente di lavoro, i rischi derivanti dall’impiego, i sistemi di comando, in rapporto a tutti gli usi previsti e alle reali condizioni di utilizzo, anche di guasto prevedibile

art.35 D.Lgs. 626/94, art.2 comma 2 D.Lgs. 359/99

12.04
Sono state adeguatamente valutate le caratteristiche di pericolosità delle macchine, associate alle lavorazioni per cui sono utilizzate, al loro attrezzaggio, pulizia e manutenzione, ordinaria e straordinaria, anche tenuto conto di quanto indicato nelle istruzioni fornite dal fabbricante

Procedere alla valutazione delle caratteristiche di pericolosità delle macchine e sui rischi che queste comportano, in rapporto a tutti gli usi previsti e alle reali condizioni di utilizzo, anche di guasto prevedibile

art.3, D.Lgs. 626/94

12.05
Sono state prese idonee misure di eliminazione o riduzione dei rischi individuati, anche nel rispetto dei criteri di ergonomia del lavoro

Individuare, programmare e attuare idonee misure di prevenzione e protezione, in particolare affinché le macchine siano installate in conformità alle istruzioni del fabbricante, utilizzate correttamente, oggetto di idonea manutenzione, disposte in modo da ridurre i rischi per gli utilizzatori e le altre persone presenti

artt.3, 35 Lgs. 626/94, art.2 comma 3 D.Lgs. 359/99

12.06
Esistono operazioni pericolose da effettuare durante le lavorazioni con le macchine

Prevedere la stesura di norme e procedure di lavoro specifiche per tutte le operazioni pericolose da effettuare con le macchine



12.07
Le macchine sono oggetto di verifiche secondo le modalità e procedure tecniche previste dalla legge

Effettuare le verifiche secondo le modalità e procedure tecniche previste dalla normativa vigente in base alla quale la macchina è stata costruita e messa in servizio. Provvedere affinché, quando previsto, le macchine e i loro componenti siano sottoposti a verifiche: di prima o successiva installazione, periodiche, eccezionali

art.35 comma 4. e All. XIV D.Lgs. 626/94, art. 2 comma 4 D.Lgs. 359/99

12.07.01
I risultati delle verifiche vengono registrati e conservati

I risultati delle verifiche devono essere tenuti a disposizione dell’autorità di vigilanza competente per cinque anni dall’ultima registrazione, o, se avviene prima, alla messa fuori esercizio dell’attrezzatura. Un documento attestante l’esecuzione dell’ultima verifica deve sempre accompagnare ogni macchina

art.35 comma 4 quin.All. XIV D.Lgs. 626/94, art. 2 comma 4D.Lgs. 359/99

12.08
Esistono attrezzature e dispositivi a corredo della macchina o di sue parti pericolose che garantiscono l'esecuzione in sicurezza di lavorazioni pericolose, o di operazioni di riparazione, manutenzione o pulizia in genere

Prevedere tali dispositivi modificando eventualmente il sistema di lavoro connesso.Le norme e procedure di lavoro specifiche dovranno comprendere l’utilizzo delle apposite attrezzature e dispositivi di sicurezza a corredo della macchina



12.08.01
Dopo la manutenzione, i dispositivi di protezione eventualmente rimossi sono immediatamente ripristinati

Prevedere procedure di lavoro in modo da garantire il tempestivo ripristino dei sistemi di protezione in seguito a una loro rimozione

art. 47 D.P.R. 547/55

12.09
Le macchine sono posizionate in modo stabile

Prevedere l’ancoraggio delle macchine, soprattutto se possono causare perdita di equilibrio da parte dell’operatore durante l’uso o danni alle persone o cose



12.10
Le macchine trasportabili sono costruite in modo da poter essere trasportate e/o immagazzinate in modo sicuro

Munire le macchine di dispositivi di presa (a mano o con apparecchi di sollevamento), che consentano un trasporto sicuro dell'insieme o di sue parti smontabili



12.11
Esistono macchine che, per la velocità dei loro organi o la natura dei materiali o le condizioni di lavoro, presentano pericoli di rottura con conseguenti proiezioni violente di parti di macchina o di materiali





12.11.01
Le macchine che presentano rischio di proiezione di parti di macchina o materiale sono provviste di involucri o di schermi protettivi atti a resistere all'urto o a trattenere gli elementi proiettati, oppure sono provviste di idonee misure di sicurezza

Proteggere adeguatamente tali macchine con elementi protettivi, che non devono comunque essere costituti in ghisa comune o alluminio, ma in acciaio. Se i rischi non sono completamente eliminabili, fornire ai lavoratori idonei dispositivi di protezione personale (elmetti, schermi facciali, occhiali, visiere, etc.)

artt. 41, 45 D.P.R. 547/55, art. 36 comma 7 D.Lgs. 626/94

12.12
Gli elementi mobili delle macchine che intervengono nel lavoro sono completamente isolati per progettazione, costruzione e/o ubicazione

Isolare gli elementi mobili delle macchine

artt.41-68 DPR 547/55

12.13
Esistono protezioni fisse che impediscono l'accesso ad organi mobili,se non in caso di manutenzione, sostituzione, etc.

Installare protezioni fisse che impediscano l'accesso ad organi mobili o protezioni mobili aventi la stessa finalità. Collocare le protezioni in modo che non si generino ulteriori pericoli

artt.41-68 DPR 547/56

12.13.01
Le protezioni fisse sono fissate solidamente. Il loro fissaggio è ottenuto con sistemi che richiedono l'uso di utensili per l’apertura Per quanto possibile, esse non devono poter rimanere al loro posto in mancanza dei dispositivi di fissaggio

Assicurare solidamente le protezioni fisse con sistemi che richiedono l'uso di utensili per la loro apertura e, per quanto possibile, che esse non rimangano al loro posto in mancanza dei loro mezzi di fissaggio

art. 68 D.P.R. 547/55, All. I D.P.R. 459/96

12.14
Esistono protezioni mobili delle macchine

Installare protezioni mobili delle macchine che impediscano l'accesso ad organi mobili o protezioni fisse con idonee finalità. Le protezioni mobili degli elementi di trasmissione, quando aperte, devono restare unite alla macchina

artt. 41, 68 D.P.R. 547/55, All. I D.P.R. 459/96

12.14.01
Le protezioni mobili eliminano il rischio di proiezioni di oggetti, in caso questo esista

Sostituire con protezioni mobili che eliminino rischio di proiezione oggetti. Ove ciò non sia possibile, minimizzare il rischio e dotare il lavoratore di DPI adeguati (occhiali, visiere)



12.15
Esistono protezioni regolabili che limitano l'accesso alla zona di operazioni in lavori che esigono l'intervento dell'operatore nelle loro vicinanze

Installare ove richiesto protezioni limitanti l'accesso. Sostituire preferibilmente con sistemi autoregolabili

artt. 41, 68 DPR 547/55

12.16
Esistono dispositivi di protezione che impediscono il funzionamento degli elementi mobili mentre l'operatore può entrare in contatto con essi (durante il caricamento, pulizia, manutenzione, etc.)

Predisporre, dove necessario, idonei dispositivi di protezione, atti a impedire il movimento di parti della macchina mentre l’operatore può entrare in contatto con esse, e coordinati alle protezioni installate. Gli elementi mobili devono essere inaccessibili alle persone non addette

art.82 DPR 547/55

12.16.01
I dispositivi di protezione sono tali che la mancanza o il malfunzionamento di uno dei loro organi impedisce la messa in marcia o provoca l'arresto degli elementi mobili

Sostituire con sistemi di regolazione di sicurezza

All. I D.P.R. 459/96

12.17
Nel caso non sia possibile isolare o proteggere completamente gli elementi mobili delle macchine che intervengono nel lavoro, vengono adottate misure alternative

Adottare misure alternative quali sistemi di alimentazione automatizzati, comandi multipli simultanei, dispositivi di arresto supplementari

art. 69 D.P.R. 547/55

12.18
Gli elementi accessibili delle macchine sono privi, entro i limiti consentiti dalle loro funzioni, di parti sporgenti, angoli acuti e spigoli vivi, nonché di superfici rugose che possono causare lesioni

Sostituire gli elementi che possono causare lesioni o proteggerli adeguatamente

All. I D.P.R. 459/96

12.18.01
Viene segnalato, mediante strisce dipinte sulla pavimentazione, l’ingombro massimo della macchina in modo da limitare il più possibile urti accidentali

Segnalare sulla pavimentazione l’ingombro massimo della macchina, soprattutto se presenta parti a spigolo sporgenti in modo pericoloso, se si trova su aree di transito o se presenta parti in movimento



12.18.02
Gli organi di collegamento (viti, bulloni, giunzioni, etc.) presenti sugli elementi in movimento delle macchine non presentano parti salienti dalle superfici esterne degli elementi sui quali sono applicati

Modificare/sostituire tali organi in modo che le superfici esterne degli organi in movimento siano perfettamente lisce

artt.42-64 DPR 547/55

12.18.03
I tratti di alberi di trasmissione del moto che sporgono dalle macchine o dai supporti per più di 1/4 del diametro sono adeguatamente protetti con custodia che è fissata a parti non soggette a movimento

Proteggere adeguatamente gli alberi sporgenti

art.44 DPR 547/55

12.19
Esistono cinghie e funi poste in prossimità di passaggi o postazioni di lavoro

Dotare le cinghie e funi di protezioni atte a trattenerle in caso di rottura o nelle vicinanze di passaggi o postazioni di lavoro.

art.57 D.P.R. 547/55

12.20
Esistono ingranaggi, ruote od altri elementi dentati mobili





12.20.01
Gli ingranaggi o gli altri elementi dentati mobili sono racchiusi completamente entro involucri metallici. Nel caso di ruote ad anima piena, sono protetti con schermi ricoprenti le sole dentature fino alla loro base

Proteggere gli elementi dentati, per quanto concerne la zona di imbocco e le zone laterali

artt. 59, 61 D.P.R. 547/55

12.21
Gli ingranaggi o gli altri elementi dentati mobili sono racchiusi completamente entro involucri metallici. Nel caso di ruote ad anima piena, sono protetti con schermi ricoprenti le sole dentature fino alla loro base

Proteggere, secondo quanto previsto dalla normativa vigente, gli elementi dentati, per quanto concerne la zona di imbocco e le zone laterali sino alla base della dentatura

art.59 DPR 547/55

12.22
Le macchine con organi a movimento alternativo sono installate in modo che esista uno spazio libero di almeno 0,5 m nel senso del movimento alternativo, tra l'estremità di corsa ed altri ostacoli o pareti

Prevedere uno spazio adeguato o se lo spazio libero necessariamente inferiore a 50 cm, renderlo completamente inaccessibile dal punto di vista dell'utilizzo e del transito

art.83 DPR 547/55

12.23
Esistono motori che, per le loro caratteristiche di costruzione, costituiscono un pericolo per chi li avvicina





12.23.01
I motori che per loro caratteristiche costituiscono pericolo per chi li avvicina sono installati in locali recintati o comunque protetti

Provvedere a recintare l'area di ubicazione del motore ed in ogni caso provvedere a proteggere le parti mobili del motore in conformità ai criteri di protezione di qualunque parte mobile di macchina. Disporre avviso di divieto di accesso ai non addetti

art.50 DPR 547/55

12.23.02
Se i motori a combustione interna sono dotati di manovelle di avviamento diretto, queste sono costruite in maniera da disinnestarsi automaticamente per evitare eventuali contraccolpi

Utilizzare esclusivamente motori a combustione interna dotati di manovelle di avviamento che possano essere disinnescate automaticamente

art.52 D.P.R. 547/55

12.24
Gli equipaggiamenti elettrici delle macchine sono protetti contro contatti diretti e indiretti e contro sovraccarichi e cortocircuiti

Garantire la protezione da contatti diretti con un grado di protezione non inferiore a IP54; la protezione da contatti indiretti con dispositivo che assicuri l’interruzione automatica dell’alimentazione (con interruttore differenziale con soglia di intervento Id <30 mA coordinato all’impianto di messa a terra), o con l’impiego di materiale di classe II, o con separazione elettrica, o mediante l’uso di bassa tensione; la protezione contro sovraccarichi e cortocircuiti con interruttori automatici magnetotermici o equivalenti.

CEI EN 60204-1

12.24.01
L'interruzione ed il successivo ritorno dell'energia elettrica non comporta il riavviamento automatico della macchina

Munire la macchina di idonei dispositivi di sicurezza atti a prevenire il riavviamento automatico (es. relé di minima tensione)



12.25
Se necessario esistono uno o più dispositivi di arresto di emergenza (si escludano le macchine in cui detti dispositivi non riducono il rischio), dislocati in posizioni rapidamente accessibili

Introdurre tali dispositivi di arresto di emergenza tutte le volte che ciò è appropriato e funzionale rispetto ai pericoli della macchina e ai tempi di arresto normale. Si tenga conto che per macchine capaci di produrre un danno istantaneo il pulsante di emergenza non è efficace. Il numero e la dislocazione di tali dispositivi dipende dalla necessità di rendere rapidamente accessibile il comando, in base alle possibili posizioni dell’addetto durante l’esecuzione delle lavorazioni e delle persone che lo circondano.

art. 36 D.Lgs. 626/94

12.25.01
Gli organi di azionamento e di arresto di motori e macchine hanno adeguate caratteristiche di sicurezza

Sostituire gli organi di azionamento e di arresto con altri costruiti in modo da resistere a tutti gli sforzi prevedibili, collocati al di fuori delle zone di pericolo e la cui manovra non comporti rischi supplementari o posizioni non ergonomiche. Adottare sistemi tali da evitare avvii o arresti non intenzionali (pulsanti di azionamento a pedale dotati di copertura, comandi di avviamento manuale sono di tipo incassato; pulsanti su impugnature di tipo a uomo presente e contornati da ghiera etc.); evitare l'avvicinamento a tali organi da parte dei lavoratori non direttamente interessati.

All. I D.Lgs. 459/96

12.26
L'operatore può controllare dalla sua postazione di manovra le zone di pericolo all'avviamento e durante l’uso della macchina

Garantire che l’operatore abbia la possibilità di controllare tutte le aree di pericolo e/o munire la macchina di segnali acustici preventivi alla messa in marcia

D.Lgs. 493/96

12.27
Le aperture di alimentazione e di scarico delle macchine con organi introduttori o scaricatori sono dotate di idonei ripari atti ad evitare il contatto del lavoratore con tali organi e la proiezione dei pezzi

Prevedere idonei ripari (parapetti, griglie, tramogge, coperture) delle aperture di alimentazione e scarico, anche quando queste sono servite da dispositivi automatici, se accessibili

art.73 D.P.R. 547/55

12.28
Le macchine che comportano pericoli dovuti ad emanazione di aeriformi o liquidi ovvero a emissione di polvere pericolosi per la salute sono dotate di dispositivi di captazione, frequentemente controllati e manutenuti

Dotare le macchine di dispositivi di ritenuta o di estrazione collocati vicino alla fonte di pericolo.Dotare il personale di adeguati DPI. Prevedere il controllo periodico dei sistemi di captazione e aspirazione fumi, vapori, polveri e aerosol, soprattutto se il sistema è sottoposto a usura (snodi, gomiti etc.) o ad aggressione chimica

art. 20 D.P.R. 303/56, art. 36 D.Lgs. 626/94

12.29
Le macchine sono costruite, installate e mantenute in modo da evitare scuotimenti o vibrazioni che pregiudichino la loro stabilità e resistenza o quella delle strutture vicine

Evitare o minimizzare tali vibrazioni adottando sistemi correttivi sulla macchina, tali da evitare conseguenze per la macchina stessa, le strutture e le persone (sistemi o materiali ammortizzatori, distanziatori, supporti antivibranti, apparecchiature silenziate, etc.).Per quanto possibile spostare all’esterno dei locali di lavoro, e in zona adeguata, le macchine sorgenti di rumore e vibrazioni

art.46 D.P.R. 547/55

12.30
La macchina è dotata di illuminazione localizzata in quelle zone o punti della stessa in cui l'illuminazione generale è insufficiente (es. organi interni ispezionati di frequente, zone pericolose)

Adottare sistemi di illuminazione localizzata. Adeguare il numero delle fonti luminose, la tipologia e la potenza alla natura del lavoro evitando intermittenze, abbagli, ombre ed effetti stroboscopici

All. I D.Lgs. 459/96

12.31
Esistono avvisi chiaramente visibili che fanno esplicito divieto di pulire, oliare, ingrassare, riparare o registrare a mano gli organi e gli elementi delle macchine durante il moto

Provvedere ad installare tali avvisi ed addestrare adeguatamente il personale manutentore

artt. 48, 49, 62. D.P.R. 547/55, D.Lgs. 493/96, UNI 7543-3

12.32
Per eventuali operazioni di pulitura, ingrassaggio, lubrificazione, registrazione, riparazione di organi durante il moto che sono necessarie per particolari motivi tecnici, vengono adottate adeguate cautele e mezzi atti ad evitare ogni pericolo

Prevedere misure di protezione adeguate per garantire l'incolumità dell'operatore durante tali operazioni su organi in moto

art. 49 D.P.R. 547/55, EN 510

12.33
Gli operatori sono stati informati, formati ed addestrati nella conduzione delle macchine

Istruire gli operatori, in particolare se si tratta di macchine pericolose, in relazione alle condizioni di impiego e alle situazioni anomale prevedibili, anche in base alle esperienze acquisite nell'utilizzazione e alle istruzioni fornite dal fabbricante a corredo delle stesse. Le informazioni e istruzioni devono essere comprensibili e se ne deve verificare l’apprendimento. Informare sui rischi derivanti dall’uso delle macchine anche tutti i lavoratori presenti nell’ambiente circostante

artt. 37, 38 D.Lgs. 626/94, art. 5 D.Lgs. 359/99

12.33.01
I lavoratori sono informati sulla necessità di astenersi dal lavoro e avvisare i diretti superiori in caso di anomalia

Informare i lavoratori sulla necessità di astenersi dal lavoro e avvisare i diretti superiori nel caso si riscontrino anomalie di funzionamento (malfunzionamenti elettrici o meccanici, surriscaldamenti, vibrazioni o rumori anomali, mancati funzionamenti di elementi e dispositivi etc.)

artt. 5,12 D.Lgs, 626/94, All.1 punto 1.7.4 D.P.R. 459/96

12.34
Le macchine sono installate, utilizzate, mantenute, riparate, regolate, trasportate in maniera conforme alle istruzioni del fabbricante

Provvedere affinché l'installazione, la manutenzione, l'utilizzazione, la riparazione, la regolazione e il trasporto delle macchine avvengano secondo quanto stabilito nelle istruzioni fornite dal fabbricante a corredo delle stesse, tenendo conto anche di eventuali controindicazioni all’uso in esse indicate

All.1 punto 1.7.4 D.P.R. 459/96

12.35
Sulle macchine vengono montati utensili conformi alle caratteristiche richieste per essi nelle istruzioni del fabbricante

Provvedere affinché gli utensili eventualmente montati sulle macchine soddisfino ai requisiti previsti per essi nelle istruzioni fornite dal fabbricante a corredo della stessa

All.1 punto 1.7.4 D.P.R. 459/96

12.36
I rischi residui delle macchine, che permangono dopo aver adottato le misure di protezione, sono segnalati con pittogrammi facilmente leggibili e comprensibili da parte dell'addetto e di altro personale

Segnalare adeguatamente i rischi residui. Formare ed informare l'operatore sul significato dei pittogrammi

D.Lgs. 493/96, UNI 7544 UNI 7545

RISCHI PER LA SICUREZZA – REPARTO                                     13. ATTREZZATURE PORTATILI E APPARECCHI DI COTTURA

N°
Punto di Verifica

Interventi di prevenzione e protezione

Fonti

13.01
Tutte le attrezzature portatili presenti sono dotate di marcatura CE (se sono state immesse per la prima volta sul mercato, o immesse dopo modifiche non rientranti nell’ordinaria o straordinaria manutenzione, dopo il 21 settembre 1996), ovvero di marchi di qualità

Sostituire le attrezzature che non riportano indicazioni attestanti la loro realizzazione secondo criteri di buona tecnica

D.P.R. 459/96, art.1 D.M. 20/11/68 (per le apparecchiature portatili elettriche)

13.01.01
Le attrezzature presenti sono corredate di istruzioni d’uso, in originale, contenente informazioni su: trasporto, installazione, montaggio utilizzazione, regolazione, manutenzione, riparazione e smontaggio dell’attrezzatura stessa, nonché indicazioni riguardo le emissioni acustiche

Dotare le attrezzature presenti di documentazione, da richiedere al costruttore, rivenditore, fornitore, etc., ovvero predisporre idonea documentazione tecnica, prevedendo una specifica analisi dei rischi dell’apparecchiatura sulla base delle operazioni che con essa devono essere svolte

All.1 D.P.R. 459/96

13.02
Nella scelta delle attrezzature portatili sono tenute in considerazione la loro adeguatezza al lavoro da svolgere e idoneità ai fini della sicurezza e salute dei lavoratori

Scegliere le attrezzature portatili tenendo in considerazione le condizioni e caratteristiche specifiche del lavoro da svolgere, i rischi presenti negli ambienti dove sono impiegate e i rischi derivanti dall’impiego stesso, i sistemi di comando, in rapporto a tutti gli usi previsti e alle reali condizioni di utilizzo, anche di guasto prevedibile. Monitorare lo stato dell’arte delle innovazioni tecnologiche del mercato. In caso di acquisto di nuove attrezzature controllare la presenza della marcatura CE

art.35 D.Lgs. 626/94 , art.2 comma 2 D.Lgs. 359/99

13.03
Viene posta attenzione durante la disposizione dei cavi e delle tubazioni a servizio delle attrezzature affinché non siano d’intralcio al transito o alle attività di lavoro o soggette a calpestio o schiacciamento usura meccanica, a frequenti piegamenti o torsioni, a sfregamento contro spigoli vivi o parti abradenti, ovvero ad aggressioni chimiche, termiche o ad agenti atmosferici

Provvedere a disporre i cavi e le tubazioni in modo che non siano d’intralcio al transito o alle attività di lavoro o soggette a calpestio o schiacciamento. Controllarne l’integrità e il buon funzionamento soprattutto laddove sono maggiormente soggetti a usura (meccanica o chimica) e che la loro disposizione non li faccia entrare in contatto con oli, grassi, o sostanze chimicamente aggressive

art. 283 D.P.R. 547/55

13.04
L’interruttore di comando è conformato e protetto in modo da evitare avviamenti accidentali

Installare idoneo pulsante di azionamento

artt. 77, 316 D.P.R. 547/55

13.05
Le attrezzature presenti sono in condizioni di conservazione e stato d’uso tali da garantire il corretto e sicuro utilizzo delle stesse e sono oggetto di idonea manutenzione e controlli

Provvedere in modo che la manutenzione sia programmata e avvenga con idonea frequenza secondo quanto specificato dal costruttore e in relazione agli usi che se ne fanno

art. 374 D.P.R. 547/55

13.06
L’uso delle attrezzature avviene secondo quanto previsto dal costruttore e contenuto nel libretto di uso, ovvero secondo procedure definite

Utilizzare le attrezzature esclusivamente per scopi o operazioni per le quali sono destinate e impiegare accessori o ricambi originali, definiti nelle istruzioni d’uso. Laddove necessario, integrare le indicazioni date dal costruttore con specifiche procedure di lavoro

All. I art. 1.7.4. D.P.R. 459/96

13.07
Dopo l’utilizzo, l’attrezzatura viene pulita e controllata in tutte le sue parti e riposta in luoghi idonei. Viene, inoltre, regolarmente controllato lo stato d’uso degli utensili

Dopo l’utilizzo pulire l’attrezzatura e verificarne le parti (aperture di raffreddamento, organi di azionamento, allacciamento elettrico, etc.) e gli utensili (stato, affilatura, etc.), riporla nell’apposita custodia. Conservare l’involucro originale o prevedere la dotazione di custodie



13.08
Dopo la manutenzione, i dispositivi di protezione eventualmente rimossi sono immediatamente ripristinati

Prevedere procedure di lavoro in modo da garantire il tempestivo ripristino dei sistemi di protezione in seguito a una loro rimozione

art. 47 D.P.R. 547/55

13.09
Viene periodicamente controllata la corretta affilatura delle punte per la foratura e delle lame da taglio

Sottoporre gli utensili a corretta manutenzione e provvedere alla sostituzione di quelli usurati



13.10
Viene valutata la stabilità dell’operatore durante l’uso di attrezzature portatili

Informare e formare i lavoratori sui rischi connessi alla perdita di equilibrio dovuta a bruschi spostamenti dell’attrezzatura (cedimenti del materiale lavorato; impigliamenti, blocchi o trascinamenti; instabilità del pezzo da lavorare; etc.). Le attrezzature devono avere una superficie di appoggio sufficiente, un numero sufficiente di mezzi di presa e di mantenimento correttamente dimensionati e disposti

All. I artt. 1.7.4., 2.2. D.P.R. 459/96

13.10.01
Se non può essere esclusa una eventuale perdita di equilibrio dell’operatore, gli addetti verificano preventivamente che nell’area circostante non siano presenti pericoli che possano causare danni in conseguenza della perdita di equilibrio

Verificare che nella zona circostante non siano presenti pericoli che possano arrecare danno in seguito a una perdita di equilibrio da parte dell’addetto durante l’uso di attrezzature portatili. In caso contrario prevedere dispositivi o sistemi in grado di garantire maggior stabilità all’operatore, o provvedere a proteggerlo contro eventuali urti accidentali



13.11
Viene garantita la stabilità del pezzo da lavorare per ogni condizione operativa

Prevedere la dotazione di dispositivi o sistemi per il bloccaggio e ancoraggio dei pezzi. E’ fatto divieto di usare mani o piedi per tenere fermo il pezzo da lavorare

art. 104 D.P.R. 547/55

13.12
Le attrezzature portatili sono installate, utilizzate, mantenute, riparate, regolate, trasportate in maniera conforme alle istruzioni del fabbricante

Provvedere affinché l'installazione, manutenzione, utilizzazione, riparazione, regolazione e trasporto delle attrezzature portatili avvengano secondo quanto stabilito nelle istruzioni fornite dal fabbricante, tenendo conto anche di eventuali controindicazioni all’uso in esse indicate

All.1 art. 1.7.4. D.P.R. 459/96

13.13
Viene previsto apposito sistema di aspirazione localizzata per la captazione di gas, fumi, vapori, aerosol o polveri e materiali, laddove necessario

Provvedere ad abbattere alla fonte, mediante aspirazione forzata e captazione, le emissioni nocive per l’uomo. In aree esterne prevedere la dotazione di dispositivi per l’allontanamento delle emissioni nocive (ventilatori, captazione portatile, etc.)

artt. 20, 21 D.P.R. 303/56

13.14
Le attrezzature che producono vibrazioni sono dotate di sistemi di smorzamento e impugnature antivibranti

In caso di acquisto di nuove attrezzature portatili, assicurarsi della presenza di sistemi di smorzamento o rivestimenti di materiale idoneo ad assorbire le vibrazioni. Se necessario, prevedere l’utilizzo di DPI (guanti antivibrazione), anche in relazione a quanto previsto nelle istruzioni d’uso

art. 46 D.P.R. 547/55 , All. I artt. 1.7.4., 2.2. D.P.R. 459/96

13.15
Le attrezzature portatili che producono proiezione di materiale solido proveniente dal pezzo in lavorazione o dall’ attrezzatura, sono dotate di idonee protezioni

Dotare le attrezzature di idonee protezioni. Se le protezioni non sono sufficienti a garantire un basso livello di rischio, i lavoratori dovranno essere provvisti di occhiali o schermi appropriati a protezione degli occhi e del viso. Durante le lavorazioni dovrà essere posta attenzione per evitare che il materiale proiettato non investa altre persone presenti o sia fonte di pericolo, per le particolari condizioni di lavoro

art. 74, 75 D.P.R. 547/55

13.16
Sono presenti attrezzature portatili rotanti





13.16.01
Sulle attrezzature portatili che espongono al rischio di contatto con parti rotanti, è presente un idoneo carter di protezione

Sostituire l’apparecchiatura o provvedere a ripristinare le protezioni originali delle attrezzature e a informare i lavoratori sul divieto di rimuoverle

D.P.R. 547/55 art. 41, 68

13.16.02
Le attrezzature a disco si trovano in piena efficienza e sono ben fissate; inoltre, vengono utilizzati attrezzi appropriati per la sostituzione dei dischi

Controllare l’integrità dei dischi, con l’ausilio di martello in legno. Dopo la sostituzione, assicurarsi, prima di rimettere in funzione l’apparecchio, del libero movimento del disco stesso. Non fermare il disco sul pezzo in lavorazione ed evitare che sia soggetto a urti o colpi



13.17
Le attrezzature portatili con elementi operatori acuminati o taglienti sono protette da involucro durante il trasporto

Provvedere a dotare gli utensili acuminati o taglienti di involucro protettivo per il loro trasporto. Evitare la conservazione nelle tasche di utensili acuminati o taglienti



13.18
Esistono attrezzature elettriche portatili





13.18.01
Tutte le attrezzature elettriche portatili sono conformi alla normativa vigente

Verificare che l’apparecchiatura elettrica sia conforme alla normativa europea. Deve essere controllata all’atto dell’acquisto la presenza del simbolo del "doppio quadrato" che indica la presenza del doppio isolamento; questo non è richiesto se le attrezzature sono dotate di collegamento elettrico a terra

L. 162/68, CEI EN 60204

13.18.02
Tutte le attrezzature elettriche portatili sono provviste di indicazione della tensione, dell'intensità e del tipo di corrente e delle altre eventuali caratteristiche costruttive necessarie per l'uso

Controllare la presenza delle indicazioni. In caso contrario, provvedere ad apporre tali dati richiedendo le caratteristiche al costruttore, rivenditore, o l’intervento di un tecnico qualificato, ecc; ovvero sostituire l’attrezzatura

art. 269 D.P.R. 547/55

13.18.03
Gli apparecchi elettrici portatili sono alimentati esclusivamente con tensioni non superiori ai limiti di legge a bassa tensione (<400 V c.a. e <600 V c.c.)

Gli apparecchi elettrici portatili devono essere alimentati esclusivamente a bassa tensione (<400 V c.a. e <600 V c.c.); quelli usati all'aperto a tensioni non superiori a 220 V; quelli usati in luoghi umidi o entro grandi masse metalliche devono essere alimentati a tensioni inferiori a 25 c.a. o 50 V c.c.

art. 312 D.P.R. 547/55

13.18.04
Gli allacciamenti elettrici delle attrezzature portatili sono adeguati agli utilizzi e controllati

Prevedere idonei allacciamenti elettrici per le attrezzature portatili, in base agli utilizzi. Controllare periodicamente e prima di iniziare le lavorazioni gli allacciamenti elettrici delle attrezzature portatili. Escludere l’utilizzo di cavi a “piattina” per la realizzazione di un qualsiasi allacciamento elettrico

CEI 64-8

13.18.05
I cavi di alimentazione delle attrezzature sono provvisti di adeguata sicurezza elettrica

Dotare le attrezzature portatili di idonei cavi di alimentazione elettrica, in base agli utilizzi e provvedere alla sostituzione di quelli che non garantiscono adeguata sicurezza elettrica

art. 313 D.P.R. 547/55

13.18.06
Per realizzare gli allacciamenti elettrici delle attrezzature portatili, vengono impiegate idonee spine e prese

E’ necessario utilizzare spine e prese normalizzate. Per potenze superiori a 1000 W utilizzare prese con interruttore onnipolare e dispositivo di interblocco

art. 291 D.P.R. 547/55 , CEI 17, CEI 23-12

13.18.07
Le prolunghe impiegate all’esterno per posa mobile sono idonee

Per le prolunghe il cavo idoneo da utilizzare all’esterno, per posa mobile è il tipo H07 RN-F oppure un tipo equivalente flessibile con caratteristiche di resistenza all’acqua e all’abrasione

CEI 64-8/7

13.18.08
Prima di effettuare un qualsiasi allacciamento elettrico l’addetto si assicura che la presa non sia in tensione

Istituire una procedura in modo che, prima di effettuare un qualsiasi allacciamento elettrico, l’addetto verifichi che la presa non sia in tensione



13.20
Esistono lampade elettriche portatili





13.20.01
Le lampade elettriche portatili hanno impugnatura in materiale isolante, non igroscopico, parti in tensione protette e gabbia di protezione della lampadina

Sostituire con lampade ad impugnatura isolante, parti in tensione protette e gabbia di protezione della lampadina

art.317 D.P.R. 547/55

13.20.02
Le lampade elettriche portatili in luoghi umidi o presso grandi masse metalliche sono alimentate a tensione non superiore a 25 V e sono contenute in involucro di vetro

Sostituire con lampade elettriche di idonea tensione e contenute in involucro di vetro. L’involucro dovrà essere sufficientemente resistente agli urti meccanici

art. 318 D.P.R. 547/55

13.21
Esistono attrezzature pneumatiche portatili





13.21.01
Viene verificato prima dell’inizio delle lavorazioni che le pressioni di esercizio siano compatibili con quelle erogate, le manichette siano integre e adeguate alla pressione di alimentazione e gli allacciamenti delle tubazioni siano adeguati

Verificare la rispondenza delle pressioni a quanto contenuto nelle istruzioni d’uso fornite dal fabbricante e la compatibilità e integrità delle tubazioni all’uso richiesto. Verificare che gli allacciamenti siano realizzati con giunti a baionetta e attacchi con fascette metalliche (a bordi non taglienti) fissate con morsetti o in altra maniera



13.21.02
Viene verificato prima dell’inizio delle lavorazioni il buon funzionamento dei manometri e dei dispositivi contro le sovrappressioni e che siano collocati e mantenuti in modo che le loro indicazioni siano chiaramente visibili al personale addetto

Verificare il corretto funzionamento e collocazione dei dispositivi ausiliari delle attrezzature

art. 234 D.P.R. 547/55

13.21.03
Viene verificato prima dell’inizio delle lavorazioni che siano funzionanti i sistemi di allontanamento dell’aria compressa esausta

Verificare il corretto funzionamento dei dispositivi



13.21.04
Viene verificato prima dell’inizio delle lavorazioni che all’utensile arrivi aria pulita (da polveri e, in caso si usi un motocompressore, da vapori di olii minerali) e sia scaricata dalla rete di distribuzione l’eventuale acqua di condensa

Verificare la pulizia dell’aria addotta e lo scarico dell’acqua di condensa per evitare problemi di surriscaldamento dell’attrezzatura e di inquinamento dell’aria circostante



13.21.05
E’ esplicitamente vietato sciogliere la connessione di una tubazione flessibile in pressione

Vietare di sciogliere la connessione di una tubazione flessibile in pressione per evitare colpo di frusta del tubo



13.21.06
Viene evitato in ogni caso che il flusso di aria compressa investa i lavoratori

Adottare misure tecniche e procedurali per evitare che il flusso di aria compressa, diretto o deviato, investa i lavoratori con conseguenti rischi di congelamento o proiezioni di polveri o particelle. Proteggere i passaggi in vicinanza dei luoghi dove si usano attrezzature pneumatiche con adeguati schermi pieni



13.21.07
I lavoratori sono stati informati sulle limitazioni imposte alle operazioni di lavoro in presenza di sostanze o preparati infiammabili o esplosivi

Evitare di: pulire mediante soffiatura sostanze esplosive; lavorare in ambienti dove siano presenti polveri infiammabili o esplosive (zuccheri, amidi, alluminio, magnesio, etc.); svuotare recipienti (o liberarli da vapori, gas, polveri) che hanno contenuto sostanze infiamabili, per il rischio di esplosione dovuto all’accumulo di cariche elettrostatiche

art. 335 D.P.R. 547/55

13.22
Esistono apparecchi di cottura o destinati al riscaldamento o al mantenimento in temperatura del cibo, di tipo professionale





13.22.01
Per le pentole e le brasiere ribaltabili il ribaltamento si può effettuare senza scatti e con la vasca che si mantiene ferma in ogni posizione.

Sostituire le pentole, le brasiere e le friggitrici ribaltabili che non rispettano tali caratteristiche

UNI 7723

13.22.02
Le pentole, le brasiere e le friggitrici ribaltabili si possono svuotare totalmente

Sostituire le pentole, le brasiere e le friggitrici ribaltabili che non rispettano tali caratteristiche

UNI 7723

13.22.03
I coperchi di pentole e brasiere e, se incernierati, delle friggitrici, sono stabili in posizione di completa apertura, hanno impugnatura tale da evitare la possibilità di scottaure, e hanno chiusura rallentata

Sostituire le pentole e le brasiere che non rispettano tali caratteristiche

UNI 7723

13.22.04
Le friggitrici sono munite di termostato e dispositivo limitatore della temperatura dell'olio

Dotare le friggitrici di termostato e dispositivo a riarmo manuale tale che la temperatura dell'olio non superi i 230 °C

UNI 7723

13.22.05
All'interno della vasca delle friggitrici sono indicati in modo visibile e indelebile i livelli minimo e massimo dell'olio

Sostituire o adeguare la vasca delle friggitrici

UNI 7723

13.22.06
I bagnomaria sono dotati di dispositivo di troppo pieno o all'interno della vasca è indicato in modo visibile e indelebile il livelli massimo dell'acqua

Sostituire o adeguare la vasca dei bagnomaria

UNI 7723

13.23
I lavoratori sono stati informati e formati sull'uso delle attrezzature in condizioni normali o in situazioni anormali prevedibili

Informare e formare adeguatamente i lavoratori

art.38 D.Lgs. 626/94

RISCHI PER LA SICUREZZA – UNITA’                                                                                                           14. IMPIANTI ELETTRICI

N°
Punto di Verifica

Interventi di prevenzione e protezione

Fonti

14.01
Gli impianti elettrici sono costruiti, installati e manutenuti in modo da prevenire i pericoli derivanti da contatti accidentali, sia diretti sia indiretti, con elementi sotto tensione

Assicurare che gli impianti elettrici siano stati costruiti e vengano utilizzati in modo da prevenire i pericoli derivanti da contatti accidentali diretti o indiretti con elementi sotto tensione ed effettuare una manutenzione che garantisca tale prevenzione

art.267 D.P.R. 547/55, CEI 64-8 art. 412

14.02
Gli impianti elettrici sono stati realizzati secondo le norme CEI o altre norme di regola d'arte equivalenti

Prevedere l’installazione di impianto conforme alle prescrizioni di legge e acquisire la relativa certificazione di conformità

artt. 1, 2 L. 186/68, art.9 L.46/90

14.03
Gli impianti elettrici sono costruiti, installati e manutenuti in modo da prevenire i rischi di incendio e di scoppio derivanti da eventuali anormalità nel loro esercizio

Adottare idonei provvedimenti specificamente mirati a prevenire l’innesco di un incendio od esplosione

art.267 D.P.R. 547/55, CEI 64-8/7 sez. 752, CEI 64-2 e 64-2/A

14.04
Gli impianti elettrici sono stati progettati, realizzati e manutenuti da soggetto abilitato

Sostituire con impianti che siano stati progettati e costruiti da personale abilitato. Richiedere anche al manutentore tale abilitazione

artt. 2, 3 L. 46/90

14.05
Gli impianti elettrici realizzati, ampliati, modificati o che sono stati oggetto di manutenzione straordinaria successivamente al 13 marzo 1990, sono corredati da Dichiarazione di Conformità alla regola d’arte per i lavori eseguiti

Richiedere a soggetto abilitato il rilascio della Dichiarazione di Conformità alla regola d’arte ai sensi della L 46/90 e DPR 447/91. Gli allegati obbligatori sono: progetto (nel caso sia richiesto dalla normativa); relazione con tipologie dei materiali utilizzati

artt. 9 L. 46/90, artt. 4, 7 D.P.R. 447/91

14.06
Gli impianti elettrici realizzati, ampliati, modificati o che sono stati oggetto di manutenzione straordinaria successivamente al 13 marzo 1990, sono corredati dal progetto (se richiesto) e dagli altri elaborati previsti dalla normativa

Richiedere al soggetto abilitato il rilascio del progetto corredato dagli schemi dell'impianto, disegni planimetrici, la relazione tecnica sulla consistenza e tipo dell'installazione, della trasformazione o dell'ampliamento dell'impianto stesso, con particolare riguardo all'individuazione dei materiali e componenti da utilizzare e alle misure di prevenzione e di sicurezza da adottare, eventuali documentazioni relative a variazioni in corso d’opera

artt. 6 L. 46/90 art. 4 D.P.R. 447/91

14.07
Gli impianti elettrici realizzati prima 13 marzo 1990 e non più ampliati, modificati sono corredati da idonea documentazione tecnica

Reperire la documentazione tecnica relativa agli impianti (schemi unifilari, planimetrie, dati sulle protezioni)



14.08
Le macchine e gli apparecchi elettrici portano l'indicazione delle caratteristiche costruttive, della tensione, della intensità e tipo di corrente e delle altre eventuali caratteristiche costruttive importanti per l'uso

Sospendere l'uso dell'apparecchiatura, procedere a collaudo ed apporre l'apposita targhetta

art.269 D.P.R. 547/55, art. 18.4 CEI 44-5, CEI 74-4, art. 5.4 UNI EN 292/2

14.09
Per la protezione dai contatti indiretti è installato idoneo interruttore differenziale “salvavita”

Installare idoneo interruttore differenziale “salvavita” all’impianto elettrico per la dispersione di energia elettrica

art. 7 L. 46/90, art. 413.1.4.2 CEI 23-18

14.10
L'impianto dispone di idonee protezioni contro il contatto accidentale con conduttori ed elementi in tensione

Dotare gli impianti di adeguate protezioni contro il contatto accidentale con conduttori ed elementi in tensione

artt. 275, 276 D.P.R. 547/55, art. 412.2 CEI 64-8

14.11
L'isolamento dei conduttori è adeguato alla tensione dell'impianto in ogni sua parte

Assicurare le necessarie caratteristiche di isolamento e protezione

art.270 D.P.R. 547/55, art. 612.3 CEI 64-8 CEI 11-17 sez. 1

14.12
Sono stati predisposti tappeti e pedane isolanti di idonee dimensioni per la manovra dei quadri, delle apparecchiature e delle macchine elettriche qualora le caratteristiche dell'impianto o dell'ambiente lo richiedano

Predisporre adeguate pedane e tappeti. Predisporre DPI isolanti (calzature, guanti,etc.)

art.273 D.P.R. 547/55, EN 60903 IEC 903, art. 2.3.07 CEI 11-1

14.13
L’impianto elettrico è dotato di sistema di messa a terra

Installare un sistema di messa a terra , collegando a terra le parti metalliche degli impianti elettrici e delle protezioni contro il contatto accidentale

art.271 D.P.R. 547/55, art. 7 L. 46/90, CEI 11-18, CEI 64-8/5 cap. 54, CEI 9-6

14.13.01
I conduttori di terra sono saldati o imbullonati alle parti metalliche e protetti contro danneggiamento e deterioramento

Provvedere a saldare e imbullonare i dispersori

art. 325 D.P.R. 547/55, art. 542.3.2 CEI 64-8/5

14.13.02
Le tubazioni gas, aria, acqua e simili non sono utilizzate come dispersori per le prese di terra

Non utilizzare tubazioni gas, aria, acqua etc. come dispersori per le prese di terra

art. 326 D.P.R. 547/55, art. 542.2.5 CEI 64-8/5

14.14
L'impianto dispone di protezioni contro le sovratensioni

Dotare l'impianto di adeguate protezioni contro le sovratensioni

art.284 D.P.R. 547/55, CEI 64-8

14.15
L'impianto dispone di protezioni contro i sovraccarichi

Dotare l'impianto di adeguate protezioni contro i sovraccarichi

art.285 D.P.R. 547/55, CEI 64-8 sez. 533, CEI 11-1 sez.3

14.16
E' stata verificata la necessità di proteggere l'impianto elettrico contro le scariche atmosferiche

Procedere a verifica al fine di accertare la necessità di proteggere l'impianto elettrico contro le scariche atmosferiche. Se risultasse necessario dotare l'impianto elettrico di idonee protezioni

art. 38 D.P.R. 547/55

14.17
Gli organi di interruzione, manovra e sezionamento sono alloggiati in idonei quadri elettrici chiusi

Posizionare gli organi di interruzione, manovra e sezionamento in appositi quadri elettrici chiusi, corredati di una chiara indicazione dei circuiti ai quali si riferiscono

art.287 D.P.R. 547/55, CEI 11-1, CEI 11-3, art. 537.2.5 CEI 64-8

14.18
Le macchine, i trasformatori e le apparecchiature funzionanti a tensione maggiore di 1000 V sono installati in locali o recinti muniti di porte chiudibili a chiave

Dislocare le macchine, i trasformatori e le apparecchiature in locali o recinti non accessibili se non al personale autorizzato

art. 298 D.P.R. 547/55

14.19
I condensatori di potenza superiore a 1 kW dispongono di dispositivi di eliminazione della carica residua

Adottare dispositivi di eliminazione della carica residua, salvo quando sono collegati alla macchina rifasata stabilmente, anche dopo che il complesso è disinserito dalla rete

art. 301 D.P.R. 547/55

14.20
Le batterie di accumulatori elettrici sono collocate in locali idonei

Predisporre locali ventilati, privi di altre macchine ed apparecchi elettrici o termici, corredati di impianti di illuminazione idonei per luoghi pericolosi e di porta chiusa richiamante. Predisporre segnaletica di sicurezza indicante il divieto di fumare e introdurre lampade o fiamme libere

art. 302, 303 D.P.R. 547/55

14.21
Le spine che alimentano attrezzature con potenza superiore a 1000 W sono provviste di interruttori a monte che ne consentono l'inserimento e il disinserimento solo a circuito aperto

Dotare le derivazioni a spina di interruttori a monte (prese interbloccate)

art. 311 D.P.R. 547/55

14.22
Gli impianti elettrici nei locali in cui sono presenti prodotti infiammabili ed esplosivi sono tali da evitare i rischi di incendio ed esplosione

Sostituire gli impianti elettrici con altri di sicurezza

Capo X D.P.R. 547/55 , CEI 64-2 e CEI 64-2/A, All. II D.M. 10/3/98

14.22.01
L'illuminazione nei luoghi di cui al D.M. 22/12/58 (luoghi ove esistono pericoli di esplosione o di incendio per presenza o sviluppo di gas o miscele esplosive o infiammabili, o per la fabbricazione, manipolazione o deposito di materie esplosive) è effettuata dall'esterno o è di tipo antideflagrante

Adottare, nei luoghi di cui al D.M. 22/12/58, installazioni elettriche di tipo antideflagrante e sistemi di illuminazione esterni o di tipo antideflagrante

artt. 329, 330, 332 D.P.R. 547/55, All. II D.M. 10/3/98

14.22.02
Le linee che alimentano gli impianti elettrici installati nei luoghi previsti dal D.M. 22/12/58 sono provviste all'esterno dei locali pericolosi di interruttori onnipolari

Fornire di interruttori onnipolari le linee che alimentano gli impianti elettrici situati nei luoghi di cui al D.M. 22/12/58

art. 333 D.P.R. 547/55

14.23
In presenza di impianti elettrici e di apparecchiature elettriche in tensione è esposto un cartello indicante il divieto di usare acqua o schiuma per spegnere gli incendi

Apporre segnaletica che vieti l'utilizzo di acqua o schiuma per spegnere incendi in cui esistono impianti elettrici o apparecchiature elettriche in tensione

art. 35 D.P.R. 547/55

14.24
L’installazione di impianti di messa terra di protezione dalle scariche atmosferiche, le installazioni elettriche in luoghi con pericolo di incendio ed esplosione (antideflagranti), è stata denunciata all’organismo competente ai fini dell’omologazione dell’impianto

Inviare agli organismi competenti la dichiarazione di conformità rilasciata dall’installatore: per impianti di messa terra e di protezione dalle scariche atmosferiche ISPESL, e ASL o ARPA, o sportello unico comunale dove attivato, per le installazioni antideflagranti ASL o ARPA, o sportello unico comunale

artt. 330, 332, 336 D.P.R. 547/55, D.P.R. 462/2001

14.24.01
Vengono comunicati agli organismi competenti le modifiche sostanziali e il trasferimento o spostamento degli impianti

Comunicare tempestivamente ad ISPESL, e ASL o ARPA le modifiche sostanziali e il trasferimento o spostamento degli impianti

art. 8 D.P.R. 462/2001

14.25
Gli impianti elettrici vengono manutenuti e verificati in modo programmato: verifica dell’impianto di messa terra e di quello di protezione dalle scariche atmosferiche ogni cinque anni (ogni due nei luoghi a maggior rischio di incendio); verifica delle installazioni elettriche antideflagranti ogni due anni

Stipulare un contratto di manutenzione con soggetto autorizzato.

Rivolgersi agli organismi autorizzati  (ASL, ARPA o eventuali altri organismi individuati dal Ministero dell’industria) per fare effettuare le verifiche periodiche. Raccogliere i rapporti di verifica

artt. 329, 331, 336 D.P.R. 547/55, D.P.R. 462/2001

14.26
La struttura è un albergo o un motel, villaggio albergo, villaggio turistico, affittacamere, casa per vacanze, alloggio agrituristico, ostello per la gioventù, residenza turistico alberghiera, un rifugio alpino con capienza superiore a 25 posti letto



artt. 1, 26 D.M. 9/4/94

14.26.01
Gli impianti elettrici sono suddivisi in modo che un eventuale guasto non provochi la messa fuori servizio dell'intero sistema

Suddividere mediante opportuni sezionamenti gli impianti elettrici

art. 9 D.M. 9/4/94

14.26.02
Gli impianti elettrici dispongono di apparecchi di manovra ubicati in posizioni «protette» che riportano chiare indicazioni dei circuiti cui si riferiscono.

Dotare gli impianti elettrici di adeguati dispositivi di manovra

art. 9 D.M. 9/4/94

14.26.03
Esistono impianti di sicurezza per l'illuminazione, l'allarme, la rivelazione ed estinzione incendi, gli ascensori antincendio

Installare impianti di sicurezza per i sistemi di utenza indicati

art. 9 D.M. 9/4/94

14.26.04
L'alimentazione di sicurezza è automatica ad interruzione breve (< 0,5 sec) per gli impianti di rivelazione, allarme e illuminazione e ad interruzione media (< 15 sec) per ascensori antincendio ed impianti idrici antincendio

Adeguare l'alimentazione di sicurezza

art. 9 D.M. 9/4/94

14.26.05
Gli impianti di sicurezza hanno autonomia di alimentazione adeguata

Installare un sistema di alimentazione sussidiaria che garantisca un'autonomia minima di 30 minuti per la rivelazione e allarme, di 1 ora per illuminazione, ascensori e impianti idrici antincendio

art. 9 D.M. 9/4/94

14.26.06
Se l'edificio è un rifugio alpino di categoria B,C,D od E, esistente al 20/4/94, esistono dispositivi di illuminazione di sicurezza e di allarme alimentati, qualora non sia disponibile l'alimentazione elettrica di rete, da altra fonte alternativa

In assenza di alimentazione elettrica di rete alimentare i dispositivi di illuminazione di sicurezza e di allarme con fonti di energia alternative (gruppo elettrogeno, generatore eolico, fotovoltaico etc.). Per i rifugi di categoria C, D ed E è ammesso che l'illuminazione di sicurezza sia del tipo con lampade portatili ad alimentazione autonoma ed i dispositivi di allarme siano ad azionamento manuale

artt. 26.3, 26.4 D.M.9/4/94

RISCHI PER LA SICUREZZA – REPARTO                                                                                       15. APPARECCHI A PRESSIONE

N°
Punto di Verifica

Interventi di prevenzione e protezione

Fonti

15.01
Gli apparecchi e impianti a pressione sono conformi ai regolamenti speciali emessi da ANCC/ISPESL, laddove applicabili, e alle altre normative vigenti

Sostituire gli impianti non idonei con altri conformi alle norme ANCC/ISPESL e alle altre normative applicabili



15.02
Anche quando non soggetti a normative specifiche gli impianti e le loro parti soggette a pressione di liquidi gas e vapori possiedono i necessari requisiti di resistenza e di idoneità all'uso cui sono destinati

Sostituire gli impianti che non posseggono i necessari requisiti di resistenza e idoneità all'uso con altri idonei

D.M. 21/11/72, D.M.20/05/74, D.P.R. 741/82, D.Lgs. 311/91,D.M. 15/01/98, D.Lgs. 93/2000

15.03
Gli impianti a pressione sono stati regolarmente collaudati prima della messa in esercizio

Richiedere il collaudo degli impianti prima della messa in marcia

art. 241D.P.R. 547/55

15.04
In tutte le fasi d’uso di impianti e apparecchi a pressione (installazione, uso ordinario, manutenzione etc.) ci si attiene a quanto previsto dalle istruzioni d’uso fornite dal fabbricante

Attenersi alle istruzioni d’uso fornite dal fabbricante

All. II art. 2 D.Lgs. 311/91,art. 35 comma 4 D.Lgs.626/94, All. I art. 3.4D.Lgs. 93/2000

15.05
Gli impianti e apparecchi a pressione sono manutenuti e verificati secondo quanto previsto dalla normativa

Provvedere a far effettuare le verifiche nei tempi e nei modi previsti dalla normativa vigente. In particolare far eseguire le verifiche in sede di costruzione per recipienti di classe A, B e C, quelle di primo e nuovo impianto per i recipienti in pressione di classe B e C e quelle periodiche per quelli di classe C .

R.D. 824/27, art. 375 D.P.R. 574/55, D.M. 21/05/74, art.35 comma 4 D.Lgs.626/94, art. 2 D.Lgs. 359/99, All. I art. 3.4 D.Lgs. 93/2000

15.06
Esiste il registro dei controlli e delle revisioni degli impianti a pressione conforme alla vigente normativa

Predisporre e aggiornare il registro delle verifiche periodiche

D.M. 21/05/74, art. 2 D.Lgs. 359/99

15.07
Gli impianti e apparecchi a pressione dispongono dei dispositivi di protezione (valvole di sicurezza, dischi di rottura) dimensionati opportunamente

Verificare la conformità dei sistemi di sicurezza con le normative vigenti e nel caso provvedere alla sostituzione con sistemi conformi

art. 167 D.P.R. 547/55, D.M. 21/05/74 capo IV

15.08
Il personale addetto agli impianti a pressione possiede i necessari requisiti e certificati emessi dagli organi competenti

Utilizzare il personale dotato dei necessari requisiti e dei certificati rilasciati dagli organi competenti. Provvedere alla preparazione di personale idoneo

art. 35 comma 5 D.Lgs. 626/94

15.09
Sono presenti compressori





15.09.01
I compressori sono provvisti, in posizione visibile, di una targa riportante i dati di riferimento chiaramente leggibili

Controllare la presenza della targa riportante: per compressori di vecchia fabbricazione nome o ragione sociale del costruttore, luogo e anno di costruzione, temperatura e pressione di progetto, numero di matricola, data dell'ultima prova effettuata in sede di costruzione; per compressori semplici di nuova fabbricazione marcatura CE, pressione massima di esercizio, temperatura massima e minima di esercizio, capacità del recipiente, nome o marchio del fabbricante, tipo e identificazione del recipiente, le ultime due cifre dell'anno in cui è stata apposta la marcatura CE; per gli altri compressori marcatura CE con numero distintivo dell'Organismo notificato responsabile del controllo della produzione, nome e indirizzo del fabbricante, anno di fabbricazione, tipo, serie o numero di identificazione della partita, numero di fabbricazione, limiti essenziali massimi e minimi ammissibili

D.M. 21/05/74, All. II D.Lgs. 311/91, art. 10 comma 1 D.Lgs. 42/97, art. 15 e All. I, art. 3.3 D.Lgs. 93/2000

15.09.02
I compressori sono corredati da idonea documentazione

Richiedere al fabbricante documentazione conforme. Per compressori di vecchia fabbricazione: istruzioni per l’uso; libretto matricolare, contenente i dati di targa, l'indicazione dei fluidi di esercizio, le certificazioni e le verbalizzazioni delle operazioni e verifiche eseguite nonché un disegno del recipiente e le dichiarazioni rilasciate dal costruttore. Per compressori “semplici” di nuova fabbricazione: istruzioni per l’uso; progetto di fabbricazione dettagliato del recipiente; informazioni sui materiali utilizzati, sui procedimenti di saldatura utilizzati, sui controlli effettuati e tutte le informazioni pertinenti relative alla progettazione dei recipienti.Per gli altri compressori: foglio illustrativo con informazioni riguardo a montaggio, assemblaggio, messa in servizio, impiego, manutenzione e controlli dell'utilizzatore; dati di targa, se necessario documentazione tecnica, disegni e schemi necessari alla comprensione delle istruzioni, eventuali indicazioni sui pericoli di un uso scorretto e sulle caratteristiche particolari della progettazione rilevanti per la vita dell’attrezzatura.

D.M. 21/05/74, All. II D.Lgs. 311/91, All. I art. 3.4 D.Lgs. 93/2000

15.09.03
Nelle istruzioni per l’uso fornite dal fabbricante figurano le indicazioni sul campo di impiego previsto e le condizioni di manutenzione e di installazione necessarie per garantire la sicurezza dei recipienti

Richiedere al fabbricante istruzioni per l’uso conformi alla normativa

D.M. 21/05/74D.Lgs. 311/91 All. II

15.09.04
I compressori hanno organi di messa in moto e arresto facilmente manovrabili e che impediscono avviamenti accidentali. Per motori a combustione interna, sono presenti dispositivi che impediscono all’operatore di agire direttamente sul volano. In caso siano presenti manovelle di avviamento diretto, esse sono costruite in modo da evitare contraccolpi

Adeguare gli organi o apparecchi di messa in moto e arresto dei motori. Proteggere gli organi in moto e le parti a elevata temperatura. Installare un pulsante di arresto d'emergenza in posizione facilmente accessibile

art. 52 D.P.R. 547/55, art 36 comma 4 D.Lgs. 626/94

15.09.05
Viene verificato prima dell’inizio delle lavorazioni il buon funzionamento dei manometri e dei dispositivi contro le sovrappressioni e che siano collocati e mantenuti in modo che le loro indicazioni siano chiaramente visibili al personale addetto

Verificare il corretto funzionamento e collocazione dei dispositivi ausiliari delle attrezzature

art. 234 D.P.R. 547/55

15.09.06
Viene verificata prima dell’inizio delle lavorazioni l’efficienza del filtro sul condotto di aspirazione aria esterna

Verificare l’efficienza del filtro sul condotto di aspirazione dell’aria esterna prima dell’inizio delle lavorazioni



RISCHI PER LA SICUREZZA – UNITA’                              16. IMPIANTI TERMICI, RETI E APPARECCHI DI DISTRIBUZIONE GAS

N°
Punto di Verifica

Interventi di prevenzione e protezione

Fonti

16.01
I generatori di calore vengono utilizzati secondo le istruzioni dei costruttori

Utilizzare i generatori seguendo le istruzioni dei costruttori e nel rispetto delle norme tecniche vigenti.

All. I D.M. 10/3/98

16.02
Esistono recipienti di gas pericolosi





16.02.01
I recipienti sono immagazzinati all'aperto o in locali in uso esclusivo o in locali dotati di idonea ventilazione

Adeguare i siti e le tipologie di immagazzinamento gas

art.249 D.P.R. 547/55

16.02.02
I recipienti sono immagazzinati e usati lontano da sorgenti di calore e in aree delimitate, nel rispetto delle distanze di sicurezza di legge

Adeguare i siti e le tipologie di immagazzinamento gas

art.252 D.P.R. 547/55

16.02.03
I recipienti sono dotati di idonea etichettatura

Munire i recipienti di etichettatura conforme alla normativa in materia

D.Lgs. 493/96, D.Lgs. 52/97, D.M. 28/4/97, D.Lgs. 285/98

16.02.04
I recipienti vuoti sono conservati in posti appositi e separati da quelli pieni

Separare i recipienti vuoti da quelli pieni e porre una chiara indicazione di pieno o vuoto se queste condizioni non sono evidenti.

art.249 D.P.R. 547/55

16.03
Esistono locali dove si immagazzinano e/o si utilizzano gas





16.03.01
Il locale di immagazzinamento dispone di impianto antincendio

Dotare il locale di immagazzinamento di idoneo impianto antincendio

D.P.R.577/82

16.03.02
I locali in cui si utilizzano gas tossici, nocivi e corrosivi sono adeguatamente ventilati

Adeguare i locali per l'immagazzinamento dei gas in sicurezza. Predisporre idonea segnaletica di sicurezza

art.354 D.P.R. 547/56

16.03.03
Nei locali ove esistono gas tossici, nocivi o corrosivi è installato un sistema di rilevamento ed allarme delle perdite e uno di contenimento fughe ed abbattimento

Predisporre un sistema di rilevamento e allarme e uno di contenimento fughe ed abbattimento

art.354 D.P.R. 547/55

16.04
Esistono impianti termici ad olio combustibile o a gasolio (per potenzialità da 35 kW a 4.650 kW)





16.04.01
E' stato richiesto e/o ottenuto il Certificato di Prevenzione Incendi, qualora la potenzialità degli impianti superi i 116 kW

Attuare le procedure per il rilascio del CPI

D.M. 16/02/82, D.P.R. 37 12/1/98

16.04.02
Il locale caldaia ha almeno una parete confinante con spazi a cielo libero

Adeguare la C.T. ove non sia possibile, spostare l'impianto in un locale idoneo

Circ. 73 del 29/7/71

16.04.03
Le strutture verticali ed orizzontali del locale presentano una resistenza al fuoco di tipo almeno REI 120

Adeguare le strutture con installazione di contropareti o pannelli etc. per garantire il grado di resistenza al fuoco richiesto

Circ. 73 del 29/7/71

16.04.04
La soglia della porta è rialzata di almeno 20 cm rispetto al pavimento del locale, le pareti sono impermeabilizzate per una altezza totale di 20 cm

Alzare la soglia della porta e impermeabilizzare le pareti

Circ. 73 del 29/7/71

16.04.05
L'altezza del locale caldaia non è inferiore a 2.5 m e tra il soffitto e l'involucro della caldaia intercorre una distanza minima di 1,0 m

Abbassare la quota del pavimento o spostare l'impianto o spostare l'impianto in un locale idoneo

Circ. 73 del 29/7/71

16.04.06
Tra le pareti del locale e il generatore termico vi è un passaggio non inferiore a 60 cm

Spostare l'impianto in modo da garantire tali distanze e comunque la facile accessibilità a tutte le parti dell'impianto per cui ciò è necessario

Circ. 73 del 29/7/71

16.04.07
Il locale caldaia non presenta aperture di comunicazione con locali destinati ad altro uso

Eliminare tali comunicazioni e dove necessario creare una zona disimpegno

Circ. 73 del 29/7/71

16.05
Esiste un deposito di olio combustibile o di gasolio a servizio di impianti termici





16.05.01
La capacità di ciascun serbatoio non supera i 15 mc

Dividere il carico in due o più serbatoi con capacità massima d 15 mc

Circ. 73 del 29/7/71

16.05.02
Non vi sono più di sei serbatoi all'esterno del fabbricato o più di tre serbatoi interrati all'interno del fabbricato

Dividere il carico posizionando nuovi serbatoi all'esterno o all'interno del fabbricato

Circ. 73 del 29/7/71

16.05.03
Non vi sono più di due serbatoi in vista all'interno del fabbricato

Dividere il carico posizionando nuovi serbatoi esterni o all'interno del fabbricato

Circ. 73 del 29/7/71

16.05.04
L'accesso al locale deposito ubicato all'esterno con serbatoi in vista avviene solo da spazi a cielo libero

Spostare i serbatoi o creare uno spazio antistante all'ingresso a cielo libero

Circ. 73 del 29/7/71

16.05.05
L'accesso al locale deposito, ubicato all'interno con serbatoi interrati oppure a vista presenta le stesse caratteristiche del locale caldaia

Adeguare alla normativa

Circ. 73 del 29/7/71

16.05.06
I locali adibiti a deposito sono in comunicazione tra di loro attraverso un disimpegno

Ricavare un disimpegno tra i locali serbatoi ed escludere qualsiasi comunicazione con locali aventi altra attività

Circ. 73 del 29/7/71

16.05.07
Il locale serbatoi presenta una o più aperture dirette su spazio a cielo libero con superficie non inferiore a 1/30 della superficie in pianta del locale stesso

Realizzare nuove aperture tali da garantire l'aerazione

Circ. 73 del 29/7/71

16.05.08
I serbatoi per gasolio o olio combustibile sono costruiti con materiali approvati dal Ministero dell'Interno e forniti die dispositivi di sicurezza

Adeguare con materiali idonei ed integrare dei dispositivi di sicurezza

Circ. 73 del 29/7/71

16.05.09
Le tubazioni di distribuzione sono in materiale metallico, rigido e solidamente fissate

Provvedere alla sostituzione delle parti non metalliche e fissare tutta la tratta di distribuzione

Circ. 73 del 29/7/71

16.06
Esistono impianti termici alimentati da combustibili gassosi (potenzialità complessiva superiore a 35 kW), destinati a climatizzazione di edifici e ambienti, produzione centralizzata di acqua calda, acqua surriscaldata o vapore, lavaggio biancheria e st





16.06.01
L'impianto è dotato di marcatura CE di conformità alla Direttiva CE sugli apparecchi a gas se è stato immesso sul mercato dopo il 20/5/96 e utilizzato per la cottura, il riscaldamento, la produzione di acqua calda, e il lavaggio

Sostituire l'impianto o provvedere alla sua certificazione e marcatura. I dispositivi di sicurezza, regolazione e controllo devono invece essere muniti di attestato di conformità alla direttiva 90/396/CE

art.1 D.P.R. 661/96

16.06.02
Il locale in cui sono installati gli apparecchi è destinato esclusivamente ad essi e non è completamente interno al volume del fabbricato in cui è inserito

Collocare gli apparecchi in locali ad uso esclusivo e dotati almeno di una parete confinante con spazio aperto o strada scoperta o, nel caso di locali seminterrati, di intercapedine che soddisfi le prescrizioni di legge

artt. 4.1.1, 4.2, 4.3 e 4.4 All. D.M. 12/4/96

16.06.03
Il locale in cui sono installati gli apparecchi ha quota del piano di calpestio non inferiore ai minimi di norma

Spostare gli apparecchi in locale con quota del piano di calpestio non inferiore ai valori previsti dalla normativa, e rispettando le prescrizioni particolari previste per quote fra -5 e -10 m al di sotto del piano di riferimento. Per apparecchi alimentati con gas a densità maggiore di 0,8 l'installazione è consentita esclusivamente in locali fuori terra

artt. 4.1.1 e 4.2.6 All. D.M. 12/4/96

16.06.04
Se esistono apparecchi alimentati con gas a densità maggiore di 0,8 il piano di calpestio dei locali che li ospitano non presenta avvallamenti o affossamenti tali da creare sacche di gas 

Adeguare il pavimento dei locali in modo da evitare qualsiasi possibilità di accumulo a terra di gas

art. 4.1.1.1 All. D.M. 12/4/96

16.06.05
Il locale in cui sono installati gli apparecchi sono dotati di aperture di aerazione adeguate per dimensioni e disposizione

Realizzare nuove aperture di aerazione tali da soddisfare le prescrizioni di legge

artt. 4.1.2 e 4.2.3 All. D.M. 12/4/96

16.06.06
Se esistono apparecchi alimentati con gas a densità maggiore di 0,8 le aperture di aerazione sono ubicate in modo conforme alle prescrizioni di legge

Adeguare le aperture ed eventualmente gli spazi esterni ad essi prospicienti



16.06.07
Esistono adeguate distanze tra un qualsiasi punto esterno degli apparecchi e le pareti verticali e orizzontali del locale, nonché fra gli apparecchi installati nello stesso locale

Ricollocare gli apparecchi in modo da permettere l’accessibilità agli organi di regolazione, sicurezza e controllo nonché la manutenzione ordinaria. Il posizionamento dei componenti degli impianti deve essere tale da evitare il rischio di formazione di sacche di gas in misura pericolosa

artt. 4.1.3 e 4.2.4 All. D.M. 12/4/96

16.06.08
Il locale in cui sono installati gli apparecchi per la climatizzazione degli ambienti non è sottostante a locali di pubblico spettacolo, o soggetti ad affollamento superiore a 0,4 persone/mq, o loro vie di uscita

Ricollocare gli apparecchi in altro locale a meno che la parete esterna non si estenda per almeno il 20% del perimetro, la pressione di esercizio del gas non superi 0,04 bar, e le aperture di aerazione siano maggiorate del 50% e adeguatamente ubicate

artt. 4.1.3 e 4.2.3 All. D.M. 12/4/96

16.06.09
Il locale in cui sono installati gli apparecchi costituisce un compartimento antincendio con adeguate caratteristiche di resistenza al fuoco, e ha altezza non inferiore ai limiti di norma

Adeguare le strutture con installazione di contropareti o pannelli etc. che garantiscano il grado di resistenza al fuoco richiesto. Se possibile abbassare la quota di calpestio del locale o spostare gli apparecchi in altro locale

artt. 4.2.2, 4.3.1 e 4.4.1 All. D.M. 12/4/96

16.06.10
L'accesso aI locale in cui sono installati gli apparecchi per la climatizzazione degli ambienti avviene in modo da garantire l'efficacia della compartimentazione

Assicurare che l'accesso avvenga dall'esterno oppure tramite disimpegno che soddisfi le prescrizioni di legge, attraverso porte di caratteristiche adeguate

art. 4.2.5 All. D.M. 12/4/96

16.06.11
L'accesso aI locale in cui sono installati gli apparecchi per il lavaggio biancheria avviene in modo da garantire l'efficacia della compartimentazione

Assicurare che l'accesso avvenga dall'esterno oppure tramite da locale attiguo, pertinente all'attività, attraverso porte di caratteristiche adeguate

art. 4.3.2 All. D.M. 12/4/96

16.06.12
L'accesso aI locale in cui sono installati gli impianti di cucina e lavaggio stoviglie avviene in modo da garantire l'efficacia della compartimentazione

Assicurare che l'accesso avvenga dall'esterno oppure tramite da locale attiguo, pertinente all'attività, attraverso porte di caratteristiche adeguate

art. 4.4.2 All. D.M. 12/4/96

16.06.13
Se gli apparecchi a servizio delle cucine sono installati negli stessi locali destinati alla consumazione dei pasti essi rispondono agli specifici requisiti di norma

Realizzare una separazione verticale tra la zona cucina e la zona consumazione pasti dalla copertura fino a quota 2,2 m dal pavimento, in materiale di classe 0 e adeguata resistenza meccanica, e adeguare alle prescrizioni di legge gli impianti, le comunicazioni con altri locali e le vie di circolazione ed esodo

art. 4.4.3 All. D.M. 12/4/96

16.06.14
Se gli apparecchi sono installati all'aperto o in locale esterno rispettano i requisiti di installazione di norma relativamente alle caratteristiche di eventuali pareti adiacenti o alla distanza dall'edificio

Installare gli apparecchi in modo che soddisfi i requisiti di installazione previsti dalla normativa. Gli apparecchi installati all'aperto devono essere specificamente costruiti per tale utilizzo

art. 2.1 All. D.M. 12/4/96

16.06.15
Se gli apparecchi installati all'aperto o in locale esterno sono alimentati con gas a densità maggiore di 0,8, le aperture di aerazione non hanno distanze inferiori da quelle di norma da punti di possibile accumulo del gas

Assicurare che le aperture di aerazione distino almeno 2 m, per portate termiche fino a 116 kW, e 4,5 m, oltre 116 kW, da cavità, depressioni o aperture comunicanti con locali ubicati al di sotto del piano di calpestio o da canalizzazioni drenanti

art. 4.1.2.1 All. D.M. 12/4/96

16.06.16
Se esistono generatori di aria calda a scambio diretto (aerotermi) essi rispondono agli specifici requisiti di norma specifiche

Adeguare gli apparecchi e le condotte aerotermiche, la loro disposizione, i locali ad essi destinati alle prescrizioni di legge

artt. 2.2.2 e 4.5 All. D.M. 12/4/96

16.06.17
Gli apparecchi non distano meno di 5 m da cavità o depressioni, poste al piano di installazione degli apparecchi, o aperture comunicanti con locali sul piano di posa degli apparecchi o con canalizzazioni drenanti

Aumentare la distanza relativa fra gli apparecchi e i punti di potenziale accumulo dei gas. La distanza indicata può essere ridotta del 50% per gli apparecchi di portata termica inferiore a 116 kW

art. 2.2.1 All. D.M. 12/4/96

16.06.18
Esistono adeguate distanze tra un qualsiasi punto esterno degli apparecchi e le pareti verticali e orizzontali del locale, nonché fra gli apparecchi installati nello stesso locale

Ricollocare gli apparecchi in modo da permettere l’accessibilità agli organi di regolazione, sicurezza e controllo nonché la manutenzione ordinaria

art. 4.1.3 All. D.M. 12/4/96

16.06.19
La conduzione delle centrali termiche è affidata a personale qualificato

Affidare la conduzione delle centrali termiche, in conformità a quanto previsto dalla vigente normativa tecniche

art. 11 D.P.R. 412/93

16.07
Esiste un impianto di adduzione gas (rete gas)





16.07.01
Il trasporto, la distribuzione e il deposito dei gas naturali con densità non superiore a 0,8 avviene nel rispetto della sicurezza antincendio

Adeguare gli impianti di trasporto, distribuzione e accumulo dei gas a quanto previsto dalla normativa specifica

D.M. 24/11/84, D.M. 16/11/99

16.07.02
L'impianto ha la presa di derivazione, l'allacciamento stradale, un dispositivo di intercettazione esterno al locale di installazione, il contatore

Installare le parti mancanti

Circ. 68 del 25/11/69, art. 5.4 All. D.M. 12/4/96

16.07.03
Il contatore è posto all'esterno dello stabile in contenitore o nicchia aerata, o all'interno in locale o nicchia aerati direttamente dall'esterno

Spostare il contatore in luogo idoneo

art. 5.5 All. D.M. 12/4/96

16.07.04
I materiali delle tubazioni sono di tipo adeguato

Utilizzare tubazioni in acciaio, rame o polietilene rispondenti alle prescrizioni di legge

art. 5.2 All. D.M. 12/4/96, UNI 8863, 8848, 6507, 4437

16.07.05
Le giunzioni i raccordi, i pezzi speciali e le valvole sono di materiali e tipologia adeguati

Utilizzare giunzioni, raccordi, pezzi speciali e valvole realizzati secondo le prescrizioni di legge

art. 5.3 All. D.M. 12/4/96, UNI 8863, 8848, 6507, 4437

16.07.06
Le tubazioni sono posate in modo conforme alle prescrizioni di legge

All'esterno dei fabbricati le tubazioni possono essere interrate, in vista, in canaletta; all'interno in appositi alloggiamenti, in caso di locali destinati ad attività soggette ai controlli dei Vigili del Fuoco, in guaina d'acciaio in caso diverso, e di

artt. 5.4.2, 5.4.3, 5.4.4 D.M. 12/4/96

16.07.07
Le tubazioni di distribuzione gas sono ubicate in zone protette da urti esterni

Provvedere ad isolare da possibili urti esterni le reti di distribuzione e segnalare adeguatamente

artt. 5.4.2 D.M. 12/4/96

16.07.08
Le tubazioni e gli accessori fuori terra sono adeguatamente colorati e contrassegnati con segnaletica di sicurezza

Procedere a colorazione e predisporre idonea segnaletica di sicurezza

D.Lgs. 493/96, UNI 5634

16.07.09
I componenti della rete di distribuzione sono privi di grassi o altri materiali incompatibili con il gas

Provvedere ad eliminare sostanze incompatibili con i gas

art. 359 D.P.R. 547/55

16.07.10
Le tubazioni di distribuzione gas sono regolarmente manutenute e non presentano segni di corrosione o di danneggiamento

Organizzare un programma di manutenzione programmata delle tubazioni



16.07.11
Esiste un interruttore generale dell'impianto elettrico a servizio degli apparecchi

Installare un interruttore generale in posizione segnalata ed accessibile, all'esterno dei locali di installazione degli apparecchi di climatizzazione, e, negli altri casi, lontano dagli apparecchi in modo che sia facilmente raggiungibile

art. 6.1 All. D.M. 12/4/96, UNI 8863, 8848, 6507, 4437

16.07.12
Esistono degli idonei elementi di rilevazione

Provvedere ad installare gli adeguati rilevatori sia di fumi che di gas (nel caso di centrale a metano)

Circ. 68 del 25/11/69

16.07.13
Gli impianti termici sono sottoposti a controllo e manutenzione periodici secondo le prescrizioni di legge

Effettuare i controlli e le manutenzioni periodici nonché le verifiche annuali di combustione  previste dalla normativa e registrarli sul libretto di centrale. I controlli e le eventuali manutenzioni andranno effettuati con la frequenza indicata nelle istruzioni tecniche per l’installazione, regolazione, uso e manutenzione elaborate dal costruttore o, in mancanza di queste annualmente.

art. 6.4 All. D.M. 12/4/96, art. 11 D.P.R. 412/93

16.08
Esistono bombole di gas





16.08.01
Le bombole di gas sono posizionate e trattenute adeguatamente

Utilizzare adeguati sistemi per il bloccaggio delle bombole



16.08.02
La movimentazione delle bombole di gas è effettuata con idonei carrelli dotati di sistemi di fissaggio

Fornire adeguati carrelli con sistemi di bloccaggio bombole per la movimentazione delle stesse. Formare ed informare il personale sull'importanza di queste procedure di trasporto

art.254 D.P.R. 547/55

16.08.03
I recipienti mobili di gas, compresi quelli già usati, sono conservati in posti appositi e separati, con l'indicazione di pieno o vuoto, se non già evidente

Provvedere alla conservazione in luoghi separati e all'apposizione dell'indicazione di pieno o vuoto



16.08.04
Le bombole di gas immagazzinate, ivi incluse quelle vuote, sono dotate di cappuccio di protezione e di valvola bloccata chiusa

Dotare le bombole di gas immagazzinate, comprese quelle vuote, di cappuccio di protezione e di valvola bloccata chiusa



16.08.05
Le bombole di acetilene, ossigeno e materiali analoghi dispongono di valvola di arresto fiamma

Adeguare le bombole con valvola di arresto fiamma



16.08.06
Ciascuna bombola è chiaramente identificata, corredata di fascia colorata di contrassegno e di simbologia appropriata

Riportare su ciascuna bombola il contenuto e la relativa simbologia



16.08.07
Sono stati effettuati collaudi e revisioni periodiche previsti dalla normativa

Procedere ad effettuare i collaudi e le revisioni previsti

R.D. 324/27

16.09
Esistono locali che contengono caldaie murali alimentate a gas





16.09.01
L'ambiente che contiene la caldaia murale è dotato di aperture atte a garantire il ricambio dell'aria

Provvedere all'esecuzione delle aperture previste

UNI CIG 7129 p.13

16.09.02
La valvola di intercettazione dì emergenza dei combustibile è oggetto di manutenzione e controlli regolari.

Ove prevista la valvola di intercettazione dì emergenza dei combustibile deve essere oggetto di manutenzione e controlli regolari.



16.10
Esistono apparecchiature per la cottura dei cibi e/o lavaggio stoviglie, alimentati a gas, di tipo professionale





16.10.01
Le apparecchiature per la cottura dei cibi e/o lavaggio stoviglie alimentati a gas sono conformi alle norme UNI-CIG

Sostituire gli apparecchi con altri a norma

UNI 8421, UNI-CIG 7722 e 7723, Circ.68 del 25/11/69

16.10.02
Le parti amovibili, il cui smontaggio è necessario per le operazioni di pulizia, si possono smontare senza l'aiuto di alcun utensile, le altre con cacciavite o chiave. Le parti che vengono a contatto con gli alimenti sono facilmente accessibili

Adeguare gli apparecchi alla norma o sostituirli

UNI-CIG 7723

16.10.03
La tenuta e le connessioni sono tali da non compromettere la sicurezza dell'utilizzatore e della struttura

Adeguare gli apparecchi alla norma o sostituirli

UNI-CIG 7723

16.10.04
L'evacuazione dei prodotti di combustione è sempre assicurata da aperture tali da non essere accidentalmente ostruite da una parete a contatto con l'apparecchio o con altro ostacolo

Sostituire gli apparecchi con altri conformi o disporli in modo che nessun ostacolo ne impedisca il perfetto funzionamento

UNI-CIG 7723

16.10.05
Non si verificano fughe di gas incombusto

Accertarsi che non si verifichino fuoriuscite di gas e sostituire eventuali parti deteriorate

UNI-CIG 7723

16.10.06
Gli apparecchi di tipo "B" sono asserviti da un circuito di evacuazione dei prodotti della combustione. Se il sistema è forzato, sono muniti di condotto di scarico la cui parte terminale si trova al di sopra di almeno 1,8 m dal piano di appoggio

Adeguare gli apparecchi alla norma o sostituirli

UNI-CIG 7723

16.10.07
Le fiamme di tutti i bruciatori sono visibili almeno parzialmente, eventualmente con apertura di sportello, porta, etc.

Adeguare gli apparecchi alla norma o sostituirli

UNI-CIG 7723

16.10.08
Ogni bruciatore è munito di un organo di intercettazione che permette di interrompere volontariamente l'arrivo del gas (rubinetto). I rubinetti hanno un dispositivo di blocco in posizione di chiusura, in modo da evitare l'apertura involontaria

Sostituire i rubinetti con altri idonei o sostituire l'apparecchio

UNI-CIG 7723

16.10.09
Le differenti posizioni del rubinetto sono chiaramente indicate in modo indelebile e le manopole sono chiaramente identificabili in rapporto ai bruciatori che esse comandano

Provvedere a segnalare correttamente i rubinetti e identificare chiaramente le manopole in rapporto ai bruciatori. I riferimenti di chiusura devono essere visibili dall'utente posto in piedi davanti all'apparecchio

UNI-CIG 7723

16.10.10
Gli ugelli sono smontabili e portano l'indicazione dei diametri

Installare degli ugelli smontabili e con indicazione dei diametri. Lo smontaggio degli ugelli deve poter essere effettuato con un comune attrezzo senza dover staccare i collegamenti

UNI-CIG 7723

16.10.11
Gli ugelli sono ad orifizio calibrato

Calibrare correttamente gli ugelli

UNI-CIG 7723

16.10.12
Il dispositivo di regolazione del gas, se esiste, è posizionato in modo tale che non sia alterabile durante il funzionamento

Collocare il dispositivo di regolazione in modo corretto

UNI-CIG 7723

16.10.13
Per la regolazione dei bruciatori esiste una presa di pressione

Collocare almeno una presa di pressione dotata di estremità che permetta il raccordo di un tubo di gomma

UNI-CIG 7723

16.10.14
I corpi dei bruciatori sono progettati in modo da assumere sempre la stessa posizione nella propria sede ed evitare le fughe di gas

Sostituire i bruciatori che non rispondono a tali caratteristiche

UNI-CIG 7723

16.10.15
Le sezioni di passaggio della miscela aria/gas non si possono otturare accidentalmente nemmeno parzialmente

Proteggere le aperture di passaggio della miscela aria/gas

UNI-CIG 7723

16.10.16
Le griglie o barre di supporto dei bruciatori scoperti sono stabili e garantiscono la stabilità dei recipienti

Rendere stabili i supporti dei recipienti sui bruciatori

UNI-CIG 7723

16.10.17
Le piastre possono essere accese senza essere sollevate

Sostituire le piastre che necessitano di essere sollevate. E' consentita l'apertra di uno sportello, o coperchio etc.

UNI-CIG 7723

16.10.18
Se i prodotti della combustione attraversano il vano forno le sue porte non sono bloccabili

Evitare la possibilità di blocco delle porte del forno

UNI-CIG 7723

16.10.19
Le guide dei vani del forno non permettono il ribaltamento dei ripiani ed anche a caldo non si verificano incastri, e i ripiani mobili di forni, grill, girarrosti e bistecchiere sono dotati di spalletta per evitare la caduta degli oggetti quando vengono e

Sostituire le guide che non rispondono alle caratteristiche indicate e adeguare i ripiani mobili dei forni, grill, girarrosti e bistecchiere

UNI-CIG 7723

16.10.20
Brasiere e friggitrici sono costruite in modo da evitare che eventuali traboccamenti possano raggiungere la camera di combustione

Rendere sicure le brasiere e le friggitrici ove non possibile sostituirle

UNI-CIG 7723

16.10.21
I girarrosti, grill e bistecchiere sono muniti di vasca di raccolta grassi, sughi etc.

Installare la vaschetta di raccolta dei grassi sistemandola in modo che la temperatura non superi i 190 °C

UNI-CIG 7723

16.10.22
I bruciatori di girarrosti, grill, bistecchiere e armadi caldi sono protetti da eventuale caduta di solidi e liquidi che possono compromettere la combustione

Proteggere i bruciatori

UNI-CIG 7723

16.10.23
I bagnomaria sono costruiti in modo tale che eventuali traboccamenti non disturbino i bruciatori

Adeguare le costruzione dei bagnomaria onde evitare traboccamenti

UNI-CIG 7723

16.10.24
Se il dispositivo di accensione è a fiamma spia, questa si può accendere facilmente con un fiammifero, o con dispositivo speciale, comunque accendibile anche manualmente, e non può essere danneggiata da un eventuale traboccamento

Adeguare il dispositivo di accensione a fiamma spia

UNI-CIG 7723

16.10.25
La fiamma spia assicura l'accensione per tutti i valori delle portate previsti e non si spegne durante l'accensione o olo spegnimento del bruciatore

Adeguare il dispositivo di accensione a fiamma spia

UNI-CIG 7723

16.10.26
I bruciatori sono muniti di dispositivi automatici di sicurezza totale all'accensione e allo spegnimento che interrompono il flusso del gas qualora per qualsiasi motivo si spenga la fiamma

Dotare i bruciatori di dispositivi di sicurezza all'accensione e allo spegnimento con tempi di inerzia inferiori rispettivamente a 30 e 60 secondi

UNI-CIG 7723, Circ. 68 del 25/11/69, Lett. Circ. 5038/4183 del 9/4/75, Lett. Circ. 412/4183 del 6/2/75

16.10.27
I bruciatori con portata maggiore di 50 kW sono muniti di un dispositivo di sicurezza di blocco della reinserzione

Dotare i bruciatori di dispositivo che impedisca la riapertura dell'otturatore durante il tempo di chiusura della sicurezza termoelettrica una volta effettuato lo spegnimento manuale, salvo quando il tempo di inerzia allo spegnimento è minore di 3 secondi

UNI-CIG 7723, Circ. 68 del 25/11/69, Lett. Circ. 5038/4183 del 9/4/75, Lett. Circ. 412/4183 del 6/2/75

16.10.28
La temperatura raggiunta dai corpi dei rubinetti delle manopole e degli organi di comando, e quella delle superfici circostanti, si mantiene nei limiti di norma

Sostituire le parti dei rubinetti od organi di comando, e proteggere o modificare le superfici che non rispettano le temperature richieste rispettivamente a punti 6.3.2 e 6.3.3 della norma UNI-CIG 7723

UNI-CIG 7723

16.10.29
A regime di funzionamento le fiamme risultano essere stabili

Regolare o sostituire gli ugelli per stabilizzare la fiamma. Un leggere suo distacco è ammesso al momento dell'accensione

UNI-CIG 7723

16.10.30
Per i vani cottura con porta, la sua apertura non provoca il ritorno o lo spegnimento della fiamma

Provvedere a realizzare dei filtri di separazione o la sostituzione della porta

UNI-CIG 7723

16.11
La struttura è un albergo o un motel, villaggio albergo, villaggio turistico, affittacamere, casa per vacanze, alloggio agrituristico, ostello per la gioventù, residenza turistico alberghiera, un rifugio alpino con capienza superiore a 25 posti letto



artt. 1, 26 D.M. 9/4/94

16.11.01
Gli impianti di produzione di calore sono di tipo centralizzato e realizzati a regola d'arte e nel rispetto delle specifiche disposizioni di prevenzione incendi

Installare impianti centralizzati conformi alla regola d'arte e alle disposizioni di prevenzione incendi. Possono esistere più impianti, tutti ospitati in locali ad uso specifico, a servizio di diverse volumetrie dell'edificio

art. 8.2 D.M. 9/4/94, Lett. Circ. n° 500/4122 del 4/4/2001

16.11.02
Gli eventuali impianti individuali per riscaldamento ambienti e/o cottura alimentati a gas a servizio delle unità abitative di villaggi albergo e residenze turistico-alberghiere hanno caratteristiche adeguate

Adeguare gli impianti alle prescrizioni di cui al punto 8.2.1 del D.M. 9/4/94

art. 8.2 D.M. 9/4/94

16.11.03
La rete di distribuzione gas ha caratteristiche adeguate

Adeguare la rete di distribuzione gas alle prescrizioni di cui al punto 8.2.1.1 del D.M. 9/4/94

art. 8.2 D.M. 9/4/94

16.11.04
Le tubazioni sono posate in modo conforme alle specifiche prescrizioni di legge

Le condutture principali devono essere a vista ed esterne al fabbricato. Per gas con densità relativa inferiore a 0,8, è ammessa la sistemazione a vista, in cavedi areati in sommità. Per l'attraversamento dei locali, le tubazioni devono essere poste in guaina di classe zero, aerata alle due estremità verso l'esterno e di diametro superiore di almeno 2 cm rispetto alla tubazione. La conduttura principale del gas deve essere munita di dispositivo di chiusura manuale, posto all'esterno, all'arrivo della tubazione e ben segnalato

art. 8.2.1.1 D.M. 9/4/94

16.11.05
Se l'edificio ha altezza maggiore di 24 m entro il suo volume non sono installati impianti termici di potenzialità superiore a 58 kW.

Spostare gli impianti in locali separati, a meno che si tratti di centrali a gas di rete installate sul terrazzo più elevato dell'edificio

art. 4.2. Lett. Circ. n° 27030/4122 21/10/1974

16.12
L'edificio è un rifugio alpino



art. 23 D.M. 9/4/94

16.12.01
Le eventuali bombole di gas vanno poste all'esterno del rifugio e senza comunicazione diretta con questo, fatta eccezione per i rifugi con capienza inferiore a 25 posti

Collocare le bombole all'esterno in locali senza comunicazione con il rifugio

art. 24 D.M. 9/4/94

16.12.02
Sugli apparecchi di cottura (fornelli e cucine) funzionanti a gas, qualunque sia la loro potenzialità, sono installati rubinetti valvolati oltre a una valvola generale di intercettazione segnalata.

Adeguare gli apparecchi di cottura

art. 24 D.M. 9/4/94

RISCHI PER LA SICUREZZA – UNITA’                                                      17. MEZZI DI TRASPORTO E SOLLEVAMENTO MOBILI

N°
Punto di Verifica

Interventi di prevenzione e protezione

Fonti

17.01
I mezzi di trasporto e sollevamento rispettano i criteri di costruzione, montaggio, installazione e uso previsti dalla normativa

Verificare che i mezzi di trasporto rispettino le disposizioni normative relative ai criteri di costruzione, montaggio e uso. Devono risultare appropriati per quanto riguarda la sicurezza, alla natura, alla forma e al volume dei carichi al cui trasporto sono destinati, nonché alle condizioni d'impiego con particolare riguardo alle fasi di avviamento e di arresto

Titolo V capo I D.P.R. 547/55, art. 35 comma 4 D.Lgs. 626/94, All. I D.Lgs. 459/96, All. I art. 2 comma 4 D.Lgs. 359/99

17.02
E' assicurata la stabilità del mezzo e del carico in tutte le condizioni d'uso

Predisporre sistemi di stabilizzazione dei mezzi e dei carichi (per impedirne la caduta, lo spostamento o l’oscillazione) in relazione al tipo di mezzo e di carico, alla velocità e alle accelerazioni in fase di avviamento e arresto



17.03
Sui mezzi di trasporto e sollevamento è indicata la portata massima ammissibile nelle varie condizioni d'uso

Segnalare chiaramente la portata massima ammissibile su ciascun mezzo



17.04
I mezzi di trasporto e sollevamento sono provvisti di dispositivi acustici e luminosi di segnalazione quando interferiscono con aree di lavoro e di passaggio

Predisporre idonei sistemi di segnalazione acustica e luminosa

art. 175 D.P.R. 547/55

17.05
I carichi sono imbracati per prevenire la caduta e lo spostamento

Imbracare correttamente i carichi in modo da evitare o minimizzare il rischio di caduta. Formare il personale sulle procedure per il fissaggio del carico

art. 181 D.P.R. 547/55, D.P.R. 355/98 (codice della strada), ENPI 91-11, UNI ISO 8792

17.06
Le manovre per il sollevamento e il trasporto dei carichi non comportano il passaggio di carichi sospesi sopra i lavoratori; qualora ciò sia impossibile è previsto l'allontanamento preventivo delle persone

Provvedere in modo che il campo di manovra dei mezzi non coincida con spazi di lavoro o di transito del personale. Delimitare e segnalare la zona e prevedere specifiche procedure per lo sgombero preventivo se necessario

art. 186 D.P.R.547/55, DPR 524/82, D.Lgs. 493/96

17.07
I posti di manovra dei mezzi hanno adeguate caratteristiche di sicurezza

Adeguare i posti di manovra in modo che siano raggiungibili senza pericolo, dotati di protezione per l'operatore e tali da consentire la perfetta visibilità nella zona di azione, munendoli se necessario di specchi e altri sistemi

art. 182 D.P.R.547/55

17.08
Gli organi di comando dei mezzi sono collocati in posizione agevole e protetti contro l'avviamento accidentale

Posizionare gli organi di comando in posizione agevole, dotarli di idonea protezione contro l'avviamento accidentale e predisporre adeguate indicazioni delle manovre a cui servono

art. 183 D.P.R.547/55

17.09
Le modalità di impiego dei mezzi sono riportate in avvisi chiaramente leggibili

Segnalare adeguatamente le modalità di utilizzo dei mezzi. Formare il personale addetto sul corretto utilizzo

art. 185 D.P.R. 547/55, UNI 7543

17.10
Il sollevamento di persone è effettuato solo con mezzi e accessori previsti a tal fine

Usare per il sollevamento di persone solo mezzi specificamente progettati costruiti e installati. In via eccezionale subordinare l’uso di mezzi non appositi all’adozione di misure di sicurezza adeguate conformi alle norme di buona tecnica. In tali casi se è presente un posto di comando a bordo assicurare che esso sia occupato in permanenza e in comunicazione sicura con i lavoratori sollevati; adottare misure opportune per assicurare l’evacuazione in caso di pericolo

art. 184 D.P.R. 547/55, art. 4 D.Lgs. 359/99

17.11
La velocità dei mezzi di trasporto e sollevamento è regolata secondo le caratteristiche del percorso, la natura del carico e le possibilità di arresto del mezzo

Adeguare le velocità dei mezzi di trasporto e formare il personale sul corretto utilizzo degli stessi in sicurezza

art. 215 D.P.R. 547/55

17.12
Esiste un luogo specifico per la sosta dei mezzi quando non utilizzati

Predisporre idonea area di sosta dei mezzi e segnalare chiaramente



17.13
Vengono assicurate specifiche misure di sicurezza per l’utilizzo dei mezzi di trasporto esclusivo su strada pubblica

Assicurare l’adeguamento tecnologico delle misure di sicurezza (air bag, dispositivo fuel-stop, ABS etc.) almeno in occasione dell’acquisto di nuovi mezzi. A corredo dei mezzi di trasporto possono essere distribuiti un estintore e un pacchetto di medicazione o una cassetta di pronto soccorso



17.14
I mezzi di trasporto e sollevamento dotati di motore a combustione interna sono usati solo in condizioni tali che i gas di scarico non costituiscano pericoli per la sicurezza e salute dei lavoratori

I mezzi di trasporto dotati di motore a combustione interna sono usati solo se è assicurato che l’aria sia in quantità sufficiente e di qualità tale da non rappresentare un pericolo per la sicurezza e salute dei lavoratori. Misurare le emissioni sonore di tali motori; nel caso vengano superate le soglie di accettabilità in base ai tempi di utilizzo dei mezzi, provvedere ad una opportuna insonorizzazione dei motori stessi

art. 35 D.Lgs. 626/94, art. 2 comma 4 D.Lgs. 359/99

17.15
La cabina è dotata di comfort sufficienti. L’impianto di illuminazione consente una buona visibilità, quando necessario. Il sedile dei mezzi di trasporto sono di tipo antivibrazione, soprattutto se utilizzati a lungo

Prevedere l’acquisto di mezzi di trasporto idonei, avendo cura di monitorare le innovazioni tecnologiche. Il mezzo deve essere dotato di idoneo impianto luci (di posizione, anteriori, posteriori con segnalazione acustica di retromarcia) laddove necessario per insufficienza di illuminazione generale. Il sedile di tipo antivibrazione e dotato di cintura di sicurezza



17.16
Sono state istituite idonee procedure in modo che vengano rimosse le chiavi d’accensione dai mezzi

Prevedere l’istituzione di procedure di lavoro in modo che vengano rimosse le chiavi d’accensione dai mezzi in caso di allontanamento dell’operatore



17.17
Se i mezzi di trasporto e sollevamento sono stati messi a disposizione dei lavoratori prima del 5/12/1998 , sono stati adeguati ai requisiti specificamente previsti dalla normativa

Adeguare i mezzi di trasporto, sempre che esista il rischio corrispondente, ai requisiti di cui all’allegato XV del D.Lgs. 626/94. Fino a quando i mezzi di trasporto non sono stati adeguati adottare misure alternative equivalenti dal punto di vista della sicurezza

All. XV art. 36 comma 8 bis D.Lgs. 626/94, art. 3 D.Lgs. 359/99

17.18
I carrelli elevatori su cui prendono posto uno o più lavoratori sono sistemati o attrezzati in modo da ridurne il rischio di ribaltamento

Adottare adeguate misure, ad esempio installando: una cabina antisfondamento per il conducente; una struttura atta a impedire il ribaltamento del carrello; una struttura atta a lasciare, in caso di ribaltamento, uno spazio sufficiente fra il suolo e le parti del carrello stesso per evitare lo schiacciamento degli operatori; una struttura in grado di trattenere il lavoratore, o i lavoratori, sul posto di guida

All. XV D.Lgs. 626/94, art. 7 D.Lgs. 359/99

17.19
I carrelli elevatori su cui prendono posto uno o più lavoratori sono attrezzati in modo da ridurne il rischio derivante dalla caduta del carico

Proteggere il posto di guida con un tetto avente caratteristiche di robustezza sufficienti in relazione al carico. I carrelli elevatori azionati da uomo a terra possono essere dotati di un tettuccio a sbalzo e un telaio reggicarico applicato sulla piastra portaforche

art.192 D.P.R. 547/55, Circ. Min. Lav. 9/79, ISO 6055-78-06-22

17.20
I mezzi di trasporto e sollevamento sono oggetto di verifiche secondo le modalità e procedure tecniche previste dalla legge

Effettuare le verifiche secondo le modalità e procedure tecniche previste dalla normativa vigente in base alla quale i mezzi di trasporto sono stati costruiti e messi in servizio. Provvedere affinché, quando previsto, i mezzi di trasporto e i loro componenti siano sottoposti a verifiche: di prima o successiva installazione, periodiche, eccezionali

art.35 comma 4 D.Lgs. 626/94, artt. 12-16 D.P.R. 162/99, art. 2 comma 4 D.Lgs. 359/99

17.21
I risultati delle verifiche vengono registrati e conservati

Tenere i risultati delle verifiche devono essere tenuti a disposizione dell’autorità di vigilanza competente per cinque anni dall’ultima registrazione, o, se avviene prima, alla messa fuori esercizio del mezzo. Un documento attestante l’esecuzione dell’ultima verifica deve sempre accompagnare ogni mezzo

art.35 comma 4 quin. D.Lgs. 626/94, art. 2 comma 4 Lgs. 359/99

17.22
Viene rispettato un programma di manutenzione periodico dei mezzi di trasporto e sollevamento

Effettuare le necessarie manutenzioni periodiche e straordinarie dei mezzi di trasporto

art. 374 D.P.R.547/55

17.23
Gli operatori sono stati informati, formati e addestrati nella conduzione dei mezzi di trasporto e sollevamento e informati sui rischi a cui sono esposti durante il loro uso

Istruire gli operatori in relazione alle condizioni di impiego e alle situazioni anomale prevedibili, anche in base alle esperienze acquisite nella loro utilizzazione concreta. Informare sui rischi derivanti dall’uso dei mezzi di trasporto anche tutti i lavoratori presenti nell’ambiente circostante, anche se non usano direttamente i mezzi. Le informazioni e istruzioni devono essere comprensibili e se ne deve verificare l’apprendimento.

artt. 37, 38 D.Lgs. 626/94

RISCHI PER LA SICUREZZA – UNITA’                                                                             18. RISCHI D’ INCENDIO ED ESPLOSIONE

N°
Punto di Verifica

Interventi di prevenzione e protezione

Fonti

18.01
E' stata effettuata la valutazione dei rischi d’incendio ed esplosione e definito il livello di rischio corrispondente

Provvedere a effettuare la valutazione del rischio di incendio secondo i criteri fissati dal D.M. 10/3/98

D.M. 10/3/98

18.01.01
Sono stati identificati tutti i materiali, le sostanze e preparati combustibili, comburenti, infiammabili ed esplosivi presenti

Identificare tutti i materiali, sostanze e preparati, comburenti, infiammabili ed esplosivi presenti. I materiali combustibili se in quantità limitata, manipolati e depositati in sicurezza, possono non costituire oggetto di particolare valutazione

All. I D.M. 10/3/98

18.01.02
I materiali facilmente combustibili e facilmente o estremamente infiammabili sono stati rimossi o ridotti al quantitativo minimo

Eliminare o ridurre i materiali facilmente combustibili e facilmente o estremamente infiammabili al quantitativo minimo richiesto per la normale conduzione dell'attività

All. II D.M. 10/3/98

18.01.03
I materiali pericolosi sono stati sostituiti con altri meno pericolosi

Sostituire per quanto possibile i materiali pericolosi con altri non pericolosi o meno pericolosi

All. I D.M. 10/3/98

18.01.04
Sono state identificate tutte le possibili sorgenti d’innesco e fonti di calore (fiamme, scintille, sorgenti di calore create da attriti, etc.)

Identificare tutte le possibili fonti d’innesco, soprattutto nei locali con presenza di infiammabili, tenendo anche conto di quelle che possono essere conseguenza di difetti meccanici o elettrici, o di altri eventi indesiderati o anomali

art. 358 D.P.R. 547/55, All. I D.M. 10/3/98

18.01.05
Sono stati individuati i lavoratori e le eventuali altre persone presenti in azienda ed esposte a rischio d’incendio

Individuare le persone che, per la loro specifica funzione o per il tipo di attività svolta nel luogo di lavoro, sono esposte a rischio d’incendio. Verificare la presenza di: aree di riposo, aree a rischio specifico di incendio,persone incapaci di reagire prontamente in caso di incendio o particolarmente ignare del pericolo di un incendio, poiché lavorano in aree isolate, etc.

All. I D.M. 10/3/98

18.01.06
Sono stati individuati i lavoratori ed eventuali altre persone presenti in azienda che risultano essere particolarmente vulnerabili in caso d’incendio

Verificare la presenza di persone la cui mobilità, udito o vista è limitata, o che non hanno familiarità con i luoghi e con le relative vie di esodo, il pubblico occasionale, possibili situazioni di affollamento; etc.

All. I D.M. 10/3/98

18.02
Sono state rimosse le sorgenti di calore non necessarie o sostituite con altre più sicure

Rimuovere le sorgenti di calore non necessarie o sostituirle con altre più sicure

All. I D.M. 10/3/98

18.02.01
Le sorgenti di calore valutate pericolose sono state schermate con elementi resistenti al fuoco

Schermare le sorgenti di calore valutate pericolose tramite elementi di adeguata resistenza al fuoco

All. I D.M. 10/3/98

18.03
Si effettua una pulizia periodica dei condotti di ventilazione e canne fumarie

Effettuare la pulizia periodica dei condotti di ventilazione e canne fumarie

All. I D.M. 10/3/98

18.04
Sono presenti sostanze o preparati infiammabili, esplosivi, comburenti





18.04.01
Sono disponibili le schede di sicurezza di tutte le sostanze infiammabili presenti, e di quelle che in caso di combustione potrebbero emettere gas o fumi nocivi o tossici

Predisporre le schede di sicurezza e metterle a disposizione del personale, verificando che le informazioni contenute siano state apprese



18.04.02
Nei locali in cui sono presenti materiali o prodotti infiammabili non si effettua accumulo di materie combustibili (carta, legno, etc.)

Rimuovere e vietare l'accumulo di materie combustibili nei locali in cui sono presenti prodotti infiammabili

All. I D.M. 10/3/98

18.04.03
I locali in cui sono presenti materie e prodotti infiammabili hanno pavimento elettricamente non isolante per evitare l'accumulo di cariche elettrostatiche

Predisporre pavimentazione elettricamente non isolante



18.04.04
Nei locali in cui sono presenti materiali e prodotti infiammabili gli impianti di riscaldamento e l'insolazione non sono in grado di realizzare condizioni di innesco

Sostituire con impianti di riscaldamento adeguati.Evitare l'eccessivo surriscaldamento e insolazione

art.360 D.P.R. 547/55

18.04.05
Nei locali in cui sono presenti materiali e prodotti infiammabili non vi sono apparecchi portatili di riscaldamento

Vietare l’utilizzo di apparecchi portatili di riscaldamento nei locali con presenza di infiammabili

All. II D.M. 10/3/98

18.04.06
Nei locali in cui possono cumularsi vapori infiammabili o esplosivi esistono idonei sistemi di aspirazione e ventilazione

Dotare i locali in cui possono accumularsi vapori infiammabili o esplosivi di idonei sistemi di aspirazione e ventilazione

art. 354 D.P.R. 547/55

18.04.07
Esistono idonei sistemi per il rilevamento della presenza di miscele infiammabili

Se necessario installare idonei sistemi di rilevamento della presenza di miscele infiammabili



18.04.08
Sono adottate le misure necessarie ad evitare miscelazioni di prodotti che possono dar luogo a gas/vapori infiammabili

Adottare tutte le misure (progettuali, manutentive,organizzative, etc.) atte ad evitare tali miscelazioni

art. 362 D.P.R. 547/55

18.04.09
I depositi di prodotti infiammabili ed esplosivi sono separati dai depositi di sostanze tossiche, infettanti e corrosive e adeguatamente segnalati

Dislocare separatamente i depositi di prodotti infiammabili rispetto a quelli contenenti prodotti corrosivi, nocivi, tossici e infettanti. Predisporre idonea segnaletica di sicurezza

All. II D.M. 10/3/98

18.04.10
I pavimenti e le pareti dei depositi combustibili sono in condizioni da consentire una facile asportazione delle sostanze depositatesi

Adottare provvedimenti su pavimenti e pareti al fine di consentire la facile asportazione delle sostanze pericolose

art. 357 D.P.R. 547/55

18.04.11
I locali adibiti a deposito combustibile che possono contenere più di 500 kg di combustibile sono protetti dalle scariche atmosferiche

Installare impianto di protezione dalle scariche elettriche nei locali destinati a deposito combustibile

art.38 D.P.R. 547/55

18.04.12
I travasi di prodotti infiammabili ed esplosivi avvengono di norma in circuito chiuso

Effettuare i travasi di norma in ciclo chiuso



18.04.13
Eventuali sversamenti di prodotti infiammabili ed esplosivi sono assorbibili, asportabili o lavabili immediatamente

Fornire agli addetti tutte le procedure, materiali e attrezzature per l'assorbimento, l'asportazione e il lavaggio delle superfici. Formare ed informare il personale addetto su tali procedure



18.04.14
Le aperture o il passaggio di condotte o tubazioni, su solai, pareti e soffitti, sono realizzati in modo da non consentire la propagazione di fumo, fiamme e calore

Eliminare la possibilità di propagazione di fumo, fiamme, calore, tramite l’installazione di serrande tagliafuoco sui condotti o altri provvedimenti finalizzati a evitare la propagazione di fiamme e fumi

All. III D.M. 10/3/98

18.04.15
I frigoriferi che contengono sostanze infiammabili sono antiscoppio

Utilizzare per la conservazione di sostanze infiammabili frigoriferi antiscoppio



18.05
E' vietato fumare nei locali in cui è presente un rischio di incendio

Vietare espressamente il fumo nei luoghi ove è presente un rischio di incendio

All. I D.M. 10/3/98

18.06
Nelle aree ove è consentito fumare, sono messi a disposizione portacenere che vengono svuotati regolarmente.

Negli appositi spazi mettere a disposizione i portacenere e svuotarli regolarmente, separatamente dagli altri rifiuti

All. II D.M. 10/3/98

18.07
E' necessario un sistema di allarme antincendio per garantire un allerta tempestivo in caso di emergenza



All. IV D.M. 10/3/98

18.07.01
Negli ambienti di lavoro a rischio d’incendio basso o medio vi è un sistema di allarme almeno ad azionamento manuale

Installare un sistema di allarme almeno di tipo manuale.Negli ambienti di lavoro di piccole dimensioni anche un allarme dato a voce può essere adeguato

All. IV D.M. 10/3/98

18.07.02
Negli ambienti di lavoro di grandi dimensioni o a rischio d’incendio alto il sistema di allarme e di rilevazione incendio è di tipo elettrico

Installare un sistema di allarme di tipo elettrico

All. IV D.M. 10/3/98

18.07.03
Il sistema di allarme è chiaramente udibile in tutti gli ambienti di lavoro

Integrare il sistema di allarme in modo che sia udibile in tutti gli ambienti di lavoro. Dove il sistema di allarme non è udibile a causa del livello di rumore installare anche segnalatori ottici

All. IV D.M. 10/3/98

18.07.04
Il percorso per raggiungere il più vicino pulsante di allarme non è superiore a 30 m

Integrare il numero di pulsanti di allarme in modo da rispettare il criterio della massima distanza inferiore a 30 m

All. IV D.M. 10/3/98

18.07.05
I pulsanti per attivare l'allarme sono posizionati negli stessi punti su tutti i piani e vicini alle uscite di piano, e adeguatamente segnalati

Ove possibile collocare i pulsanti di allarme negli stessi punti su tutti i piani e vicini alle uscite di piano; in ogni caso segnalarli adeguatamente

All. IV D.M. 10/3/98

18.08
Esistono sistemi antincendio adeguati al tipo di incendio prevedibile

Dotare l’azienda di idonei sistemi antincendio attivi e passivi



18.08.01
Per i diversi tipi di incendio (classe A, B, C, D) sono adottate sostanze estinguenti adeguate

Determinare la scelta delle sostanze estinguenti in funzione della classe di incendio ipotizzabile, anche secondo quanto indicato al punto 5.1 dell'allegato V del D.M. 10/3/98

All. V D.M. 10/3/98

18.08.02
Per gli incendi di impianti e attrezzature elettriche sotto tensione vengono utilizzate polveri dielettriche e anidride carbonica

Determinare la scelta delle sostanze estinguenti in funzione della classe di incendio interessata

All. V D.M. 10/3/98

18.08.03
Gli estintori portatili sono ubicati in punti idonei, di norma lungo le vie di esodo, in prossimità delle uscite, fissati a muro e adeguatamente segnalati

Prevedere una distribuzione uniforme degli estintori all’interno delle aree da proteggere, e collocare adeguata segnaletica che ne indichi l'ubicazione in modo visibile da tutta l'area da essi servita

D.Lgs. 493/96, All. V D.M. 10/3/98, art. 11.2 D.M. 9/4/94

18.08.04
Idranti e naspi, se richiesti, sono ubicati in punti visibili e accessibili lungo le vie di uscita, escluse le scale, in presenza di scale a prova di fumo interne, sono ubicati all'interno dei filtri a prova di fumo, e adeguatamente segnalati

Predisporre la segnaletica che indichi l'ubicazione delle attrezzature antincendio in modo visibile da tutta l'area da essi servita e prevederne una adeguata distribuzione all’interno dell’ambiente di lavoro

D.Lgs. 493/96, All. V D.M. 10/3/98, art. 11.3 D.M. 9/4/94

18.09
La struttura è un albergo o motel, villaggio albergo, villaggio turistico, affittacamere, casa per vacanze, alloggio agrituristico, ostello per la gioventù, residenza turistico alberghiera, rifugio alpino con capienza superiore a 25 posti letto



artt. 1, 26 D.M. 9/4/94

18.09.01
L'edificio è ubicato nel rispetto delle distanze di sicurezza da attività a rischio di incendio od esplosione previste dalla normativa

Rilocalizzare l'attività

art. 5.1 D.M. 9/4/94

18.09.02
Se l'attività è ospitata in edificio o locali contigui ad altri in cui si svolgono attività soggette a controllo da parte dei vigili del fuoco, queste sono fra quelle indicate ai numeri 64, 83, 84, 85, 86, 87, 89, 90, 91, 92 e 94 del D.M. 16/2/82

Adeguare le caratteristiche delle comunicazioni con le attività per le quali è ammessa la contiguità, sempre nel rispetto delle prescrizioni specifiche, o, in caso di contiguità non consentita, spostare l'attività

art. 5.1 D.M. 9/4/94

18.09.03
L'edificio non comunica con attività ad esso non pertinenti ed è da queste separato da strutture di tipo almeno REI 90

Eliminare tutti i collegamenti e adeguare le strutture con installazione di contropareti o pannelli etc. per garantire il grado di resistenza al fuoco richiesto

art. 5.2 D.M. 9/4/94

18.09.04
Se l'attività comunica con altre ad essa pertinenti, soggette a controllo dei vigili del fuoco, ciò avviene attraverso filtri a prova di fumo o spazi scoperti

Adeguare i collegamenti con le attività soggette a controllo dei vigili del fuoco pertinenti

art. 5.2 D.M. 9/4/94

18.09.05
Se l'edificio è un alloggio agrituristico esistente al 20/5/94 eventuali contiguità con depositi di paglia, fieno o legname hanno strutture di separazione di tipo almeno REI 120

Adeguare le strutture con installazione di contropareti o pannelli etc. per garantire il grado di resistenza al fuoco richiesto

art. 18 D.M. 9/4/94

18.09.06
Gli accessi all'area della struttura hanno i requisiti normativi per consentire l'intervento dei mezzi dei vigili del fuoco

Adeguare gli accessi all'area secondo quanto prescritto all'art. 5.3 del D.M. 9/4/94, per edifici diversi da rifugi alpini di categoria B, C, D od E

artt. 5.3 e 26 D.M. 9/4/94

18.09.07
Se l'edificio è più alto di 12 m è assicurata la possibilità d accostamento delle autoscale dei vigili del fuoco o è dotata di scale a prova di fumo

Assicurare la possibilità di accostamento ad almeno una facciata o dotare la struttura di scale a prova di fumo. Se l'edificio è un rifugio alpino di categoria B,C, D od E è sufficiente siano disponibili almeno scale a pioli, fisse per altezze superiori a 6 m, che raggiungano tutti i piani

artt. 5.4 e 26 D.M. 9/4/94

18.09.08
Se l'edificio è stato costruito dopo il 20/5/94 le strutture portanti e quelle separanti sono di tipo R/REI 60 per edifici di altezza antincendio fino a 24 m, R/REI 90 per edifici oltre 24 a fino a 54 m, R/REI 120 oltre 54 m

Adeguare le strutture con installazione di contropareti o pannelli etc. per garantire il grado di resistenza al fuoco richiesto

art. 6.1 D.M. 9/4/94

18.09.09
Se l'edificio era esistente al 20/5/94 le strutture portanti e quelle separanti sono di tipo R/REI 30 per edifici di altezza antincendio fino a 12 m, R/REI 60 per edifici oltre 12 a fino a 54 m, R/REI 90 oltre 54 m

Adeguare le strutture con installazione di contropareti o pannelli etc. per garantire il grado di resistenza al fuoco richiesto

art. 19.1 D.M. 9/4/94

18.09.10
Se l'edificio è un rifugio alpino di categoria B esistente al 20/5/94 le strutture, sono almeno di tipo R 30.

Adeguare le strutture con installazione di contropareti o pannelli etc. per garantire il grado di resistenza al fuoco richiesto. Se l'edificio è un rifugio alpino di categoria C, D od E esistente al 20/5/94 non sono richieste particolari caratteristiche di resistenza al fuoco per le strutture

artt. 26.3 e 26.4 D.M. 9/4/94

18.09.11
Se l'edificio è stato costruito dopo il 20/5/94 i tramezzi che separano camere e corridoi sono di tipo almeno REI 30. Le porte sono di tipo almeno RE 30, dotate di dispositivo di autochiusura

Adeguare con installazione di contropareti, pannelli etc., e porte dotate di dispositivo di autochiusura, per garantire il grado di resistenza al fuoco richiesto

art. 6.5 D.M. 9/4/94

18.09.12
Se l'edificio era esistente al 20/5/94 i tramezzi che separano camere e corridoi sono di tipo almeno REI 15 e le porte sono di tipo almeno RE 15, dotate di dispositivo di autochiusura, a meno che l'edificio non abbia più di tre piani fuori terra

Limitare il carico di incendio e ridurre il numero di posti letto, oppure installare un impianto automatico di rivelazione e allarme di incendio, installato nei corridoi e nelle camere per ospiti, altrimenti adeguare con installazione di contropareti, pannelli etc., e porte dotate di dispositivo di autochiusura, per garantire il grado di resistenza al fuoco richiesto. Tali prescrizioni non si applicano per i rifugi alpini di categoria B,C,D od E

artt. 19.5, 26.3 e 26.4 D.M. 9/4/94

18.09.13
I materiali di rivestimento, le pavimentazioni, tendaggi, mobili imbottiti, materiali isolanti in vista, controsoffitti sono omologati ai sensi del D.M. 26/6/84 e hanno classe di resistenza al fuoco che rispetta le prescrizioni normative

Utilizzare materiali di classe di reazione al fuoco omologata e rispondente ai requisiti di cui all'art. 6.2 e, per gli edifici esistenti al 20/5/94, all'art.19.2 del D.M.9/54/94

artt. 6.2 e 19.2 D.M. 9/4/94

18.09.14
Al di sopra del secondo piano fuori terra e al di sotto del primo interrato, l'edificio è suddiviso in compartimenti, costituiti al massimo da due piani, di superficie che non supera i valori di norma

Realizzare ulteriori compartimentazioni in modo che le relative superfici non superino i 3000 mq per altezze antincendio fino a 24 m, 2000 mq per altezze oltre 24 m e fino a 54, 1000 mq per altezze oltre 54 m

art. 6.3 D.M. 9/4/94

18.09.15
I primi due piani fuori terra costituiscono un compartimento di superficie di superficie che non supera i valori di norma

Realizzare ulteriori compartimentazioni in modo che le relative superfici non superino i 4000 mq, a cui eventualmente sono uniti al più 1000 mq di aree comuni, destinate al pubblico, del primo piano interrato

art. 6.3 D.M. 9/4/94

18.09.16
Se l'edificio era esistente al 20/5/94, ed esistono compartimenti su più piani, diversi dai primi due fuori terra, di superficie superiore ai valori indicati al punto 20.09.14 e inferiore a 4000 mq, sono soddisfatti i requisiti di sicurezza compensativi

Limitare il carico di incendio a 30 kg/mq e installare un impianto automatico di rivelazione e allarme di incendio in tutti gli ambienti, oppure compartimentare fra di loro i piani

art. 19.3 D.M. 9/4/94

18.09.17
Le aree comuni a servizio del pubblico non sono collocate oltre il secondo piano interrato al di sotto della quota -10 m. Le camere per gli ospiti non sono ubicate nei piani interrati

Spostare le aree comuni a servizio del pubblico e le camere per gli ospiti a quote superiori

artt. 6.4 e 19.4 D.M. 9/4/94

18.09.18
Le aree comuni a servizio del pubblico collocate nei piani interrati fra quota -7,5 e -10,00 sono dotate di impianto di spegnimento automatico

Dotare le aree di impianto di spegnimento automatico comandato da sistema di rivelazione di incendio

artt. 6.4 e 19.4 D.M. 9/4/94

18.09.19
I vani scala hanno superficie netta di aerazione permanente in sommità non inferiore a 1 mq.

Adeguare il sistema di aerazione naturale dei vani scala

art. 6.6 D.M. 9/4/94

18.09.20
I deposito di materiale combustibile hanno carico di incendio non superiore a 60 Kg/mq, impianto automatico di rivelazione e allarme di incendio, sono compartimentati, dotati di sistema di ventilazione naturale eventualmente integrato da sistema meccanico

Adeguare gli spazi destinati a deposito di materiali combustibili secondo quanto prescritto ai punti 8.1.1 e 8.1.2 del D.M. 9/4/94

art. 8.1 D.M. 9/4/94

18.09.21
I depositi di materiali combustibili di superficie maggiore a 12 mq (massima 500 mq), non sono ubicati ai piani con camere per ospiti o personale, e se superano un carico di incendio di 60 kg/mq sono protetti con impianto di spegnimento automatico

Spostare i depositi dai piani camere e adeguarli alle prescrizioni di cui al punto 8.1.2 del D.M. 9/4/94

art. 8.1 D.M. 9/4/94

18.09.22
I depositi di infiammabili sono ubicati fuori del volume del fabbricato. 

Spostare i prodotti infiammabili non strettamente necessari alle esigenze igienico-sanitarie in appositi depositi esterni all'edificio. All'interno sono tenuti, in armadi metallici dotati di bacino di contenimento collocati nei depositi, solo i prodotti liquidi infiammabili strettamente necessari

art. 8.1 D.M. 9/4/94

18.09.23
Gli impianti di condizionamento e ventilazione non compromettono l'efficacia delle compartimentazioni, impediscono il ricircolo di fumi di combustione o gas pericolosi, non producono a causa di guasti propri, fumi che si diffondano nei locali serviti, non

Adeguare gli impianti alle prescrizioni di cui ai punto 8.2.2.1, 8.2.2.2, 8.2.2.3 (21.1 per edifici esistenti alla data del 20/5/94), 8.2.2.4, 8.2.2.5 del D.M. 9/4/94. Si sottolinea che le condotte devono essere dotate di serrande tagliafuoco solo in corrispondenza delle strutture che delimitano i compartimenti antincendio

art. 8.2 D.M. 9/4/94

18.09.24
Gli impianti elettrici non possono costituire causa primaria di incendio o di esplosione, alimentare o propagare gli incendi

Adeguare gli impianti elettrici in modo che rispondano ai requisiti previsti all'art. 9 del D.M. 9/4/94

art. 9 D.M. 9/4/94

18.09.25
Il quadro elettrico generale è ubicato in posizione facilmente accessibile, segnalata e protetta dall'incendio.

Collocare in posizione adeguata il quadro elettrico generale

art. 9 D.M. 9/4/94

18.09.26
La struttura è dotata di estintori portatili di tipo almeno 13A - 89 B, in ragione di uno ogni 200 mq di pavimento o frazione, con un minimo di un estintore per piano

Installare un numero adeguato di estintori

art. 11.2 D.M. 9/4/94

18.09.27
Se le struttura ha oltre 25 posti letto è dotata di impianto idrico antincendio a idranti o naspi, collocati in ciascun piano, in modo da consentire l'intervento in tutte le aree dell'attività.

Dotare la struttura di impianto di spegnimento idrico fisso a idranti o naspi. Se l'edificio è un rifugio alpino di categoria B,C,D od E, esistente al 20/4/94, nell'impossibilità di realizzare un impianto idrico antincendio per assenza di fonti idriche o riserve adeguate, è necessario installare almeno un estintore di tipo 13A e 89 BC, ogni 50 mq, con un minimo di uno ogni piano

artt. 11.3, 26.3 e 26.4 D.M. 9/4/94

18.09.28
Se le struttura ha oltre 25 e fino a 100 posti letto è dotata di impianto a naspi DN 20 di adeguate caratteristiche di alimentazione

Installare una rete a naspi, corredati da tubazione semirigida di 20 m. Assicurare le caratteristiche prescritte all'art. 11.3.1. del D.M. 9/4/94, se necessario integrando il collegamento alla normale rete idrica con un'alimentazione di riserva

art. 11.3 D.M. 9/4/94

18.09.29
Se le struttura ha oltre 100 posti letto è dotata di impianto ad idranti DN 45

Installare una rete ad idranti, corredati da tubazione flessibile di 20 m, realizzata preferibilmente ad anello, con montanti disposti nei vani scala, e indipendente da quella dei servizi sanitari. Assicurare le caratteristiche prescritte all'art. 11.3.2. del D.M. 9/4/94, se necessario integrando il collegamento alla normale rete idrica con alimentazione di riserva, servita da elettropompa con alimentazione elettrica di riserva o da una motopompa con avviamento automatico

art. 11.3 D.M. 9/4/94

18.09.30
Le tubazioni della rete idranti sono protette dal gelo, da urti e qualora non metalliche, dal fuoco.

Proteggere le tubazioni

art. 11.3 D.M. 9/4/94

18.09.31
Se le struttura ha oltre 500 posti letto è dotata alimentazione della rete idrica antincendio ad alta affidabilità

Realizzare un sistema di alimentazione ad alta affidabilità avente le caratteristiche indicate al punto 11.3.2.4 del D.M. 9/4/94

art. 11.3 D.M. 9/4/94

18.09.32
Se le struttura ha oltre 500 posti letto o ha altezza antincendio oltre 32 m, è dotata all'esterno di almeno un idrante DN 70

Installare almeno un estintore esterno di tipo DN70 , che assicuri una portata non inferiore a 460 l/min per almeno un'ora

art. 11.3 D.M. 9/4/94

18.09.33
Se la struttura ha più di tre piani fuori terra è dotata, al piede di ogni colonna montante, di un attacco di mandata per il collegamento con le autopompe VV.F.

Installare un attacco di mandata per il collegamento con le autopompe VV.F.

art. 11.3 D.M. 9/4/94

18.09.34
Se le struttura ha oltre 1000 posti letto esiste un impianto di spegnimento automatico a pioggia

Installare un impianto di spegnimento a servizio di tutti i piani

art. 11.3 D.M. 9/4/94

18.09.35
Se la struttura ha più di 100 posti letto è installato un impianto fisso di rivelazione e segnalazione automatica di incendio

Installare un impianto di rivelazione e allarme, realizzato a regola d'arte, con centrale di controllo collocata in luogo presidiato rispondente ai requisiti prescritti al punto 12.2 del D.M.9/4/94

art. 12.1 D.M. 9/4/94

18.10
La struttura è un albergo o motel, villaggio albergo, villaggio turistico, affittacamere, casa per vacanze, alloggio agrituristico, ostello per la gioventù, residenza turistico alberghiera, con capienza non superiore a 25 posti letto



art. 22 D.M. 9/4/94

18.10.01
Le strutture orizzontali e verticali dell'edificio sono di tipo almeno REI 30

Adeguare le strutture con installazione di contropareti o pannelli etc. per garantire il grado di resistenza al fuoco richiesto

art. 22 D.M. 9/4/94

18.10.02
La struttura è dotata di estintori portatili di tipo almeno 13A - 89 B, in ragione di uno ogni 200 mq di pavimento o frazione, con un minimo di un estintore per piano

Installare un numero adeguato di estintori

artt. 11.2 e 22 D.M. 9/4/94

18.11
La struttura è un rifugio alpino



art. 23 D.M. 9/4/94

18.11.01
Non sono presenti sorgenti di innesco al di fuori dei locali cottura

Eliminare tutte le sorgenti di innesco, anche imponendo il divieto di fumare o accendere fuochi

art. 24 D.M. 9/4/94

18.11.02
I depositi di sostanze combustibili, prodotti infiammabili, rifiuti, ecc., sono ubicati all'esterno, o in locali separati senza diretta comunicazione;

Depositare le sostanze combustibili all'esterno del rifugio o in locali non comunicanti con esso

art. 24 D.M. 9/4/94

18.11.03
Le porte di esodo sono prive di chiusura a chiave dall'interno, o dispositivi a catenaccio a scorrere, o similari

Garantire l'apertura tramite maniglia dall'interno. L'eventuale chiusura potrà avvenire solo dall'esterno nei periodi di inattività od in caso di cessazione della stessa. Qualora le condizioni delle precipitazioni nevose lo rendono necessario, le porte d'esodo attestate sull'esterno possono aprirsi verso l'interno

art. 24 D.M. 9/4/94

18.11.04
Non sono presenti inferriate o altre protezione fissa delle finestre

Eliminare le inferriate o qualsiasi altra protezione fissa delle finestre che non ne consenta l'uso come via d'esodo di emergenza o l'accesso ai soccorsi

art. 24 D.M. 9/4/94

18.11.05
I locali cottura cibi, anche ad uso degli ospiti, sono protetti sulle pareti per almeno 150 cm da terra, e sui pavimenti per un raggio di almeno 100 cm attorno alle fiamme libere, con materiali di classe 0

Proteggere le pareti e i pavimenti dei locali cottura con materiali di classe 0. La larghezza delle zone protette sulle pareti deve estendersi per lo stesso raggio di 100 cm

art. 24 D.M. 9/4/94

18.11.06
Attorno alle stufe per un raggio di almeno 100 cm, in altezza e in larghezza sono disposte protezioni incombustibili. I canali da fumo, negli attraversamenti o in vicinanza di materiali combustibili, devono essere protetti evitando che vi siano punti con

Proteggere le stufe e i canali da fumo in modo che non possano creare inneschi di materiali combustibili. Per l'operazione di asciugatura degli indumenti predisporre appositi appoggi o sostegni fissi a distanza adeguata dalle sorgenti di calore onde evitare la possibilità di innesco

art. 24 D.M. 9/4/94

18.11.07
Se la quota del rifugio supera i 2.000 m s.l.m. o, pur a quote inferiori, le condizioni meteorologiche che si possano presentare sono riconducibili a quelle di detta quota, sono disponibili i sacchi d'emergenza

Rendere disponibili i sacchi d'emergenza, in numero pari alla capienza massima del rifugio, aumentata del 20%, rispondenti ai requisiti e custoditi secondo le prescrizioni di cui all'art. 24 del D.M. 9/4/94

art. 24 D.M. 9/4/94

18.12
La struttura è un rifugio alpino con capienza non superiore a 25 posti letto



art. 25 D.M. 9/4/94

18.12.01
Se l'edificio è stato costruito o ristrutturato dopo il 20/5/94, le strutture orizzontali e verticali sono di tipo almeno R 30

Adeguare le strutture con installazione di contropareti o pannelli etc. per garantire il grado di resistenza al fuoco richiesto

art. 25 D.M. 9/4/94

18.12.02
Se all'interno del locale cottura è presente una bombola di G.P.L., è di peso non eccedente i 25 kg ed è utilizzata esclusivamente per l'alimentazione di apparecchi di cottura

Sostituire la bombola o rimuoverla cambiando fonte di alimentazione

art. 25 D.M. 9/4/94

18.12.03
La struttura è dotata di estintori portatili di tipo almeno 13A - 89 B, in ragione di uno ogni 200 mq di pavimento o frazione, con un minimo di un estintore per piano

Installare un numero adeguato di estintori

artt. 11.2 e 22 D.M. 9/4/94

18.13
La struttura è un ristorante, self service, autogrill o simile





18.13.01
I materiali infiammabili vengono immagazzinati in locali realizzati con strutture resistenti al fuoco

Immagazzinare i materiali infiammabili in locali realizzati con strutture e corredati con elementi di chiusura di adeguata resistenza al fuoco

D.M. 10/3/98 All.I e II

18.13.02
I materiali di rivestimento o gli arredi che favoriscono la propagazione dell'incendio sono stati rimossi e sostituiti

Provvedere alla rimozione dei materiali di rivestimento che potrebbero favorire la propagazione di un incendio

D.M. 10/3/98 All.I

18.14
Esiste nella struttura almeno un'attività soggetta al Certificato di Prevenzione Incendi (es. impianti termici con potenzialità > 116 kW, serbatoi di gas combustibili compressi di capacità > 0,75 mc, disciolti o liquefatti di capacità > 0,3 mc, depositi d



art.36 D.P.R. 547/55, D.M. 16/2/82

18.14.01
L’attività dispone di Certificato di Prevenzione Incendi o NOP rilasciato dal competente comando VVF

Predisporre la documentazione per il rilascio del CPI

D.P.R. 37/98, D.M. 4/5/98

18.14.02
I controlli, le verifiche, gli interventi di manutenzione, che vengono effettuati, sono annotati in un apposito registro a cura dei responsabili dell'attività. Tale registro è tenuto aggiornato.

Tenere e aggiornare un registro dei controlli periodici Tale registro è obbligatorio per le attività soggette a CPI

D.P.R. 37/98, D.M. 10/3/98 All. VI

18.15
La struttura è un campeggio o villaggio vacanze o simili





18.15.01
La viabilità interna consente il facile accesso da parte dei mezzi antincendio

Adeguare le sezioni stradali e i raggi di curvatura dei percorsi interni all'area



18.15.02
Esistono degli idranti antincendio con attacchi unificati collegati ad una rete di alimentazione idrica idoneamente segnalati

Dotare l'area di idranti in numero idoneo rispetto la superficie



18.15.03
E' installato un impianto di allarme ad azionamento manuale utilizzato per segnalare un inizio di incendio

Installare un impianto di allarme manuale



18.15.04
Esiste una riserva di sostanza estinguente destinata permanentemente all' esigenza di estinzione

Provvedere a creare una riserva di sostanze estinguenti



18.15.05
Nelle zone servizi sono presenti estintori portatili o carrellati idoneamente segnalati

Dotare tutti i servizi di estintori portatili e carrellati idoneamente segnalati



18.15.06
Se la struttura si sviluppa in prossimità di (o in) un bosco/pineta, si fa continua manutenzione del sottobosco evitando l'accumulo di materiale ad alto rischio di incendio

Programmare continue opere di pulizia e manutenzione del sottobosco o segnalare alle autorità di competenza



18.15.07
E' fatto esplicito divieto di accendere fuochi, di usare apparecchiature che possono rilasciare scintille, di gettare mozziconi, ecc..

Esporre cartellonistica adeguata e sufficiente a segnalare il rischio di incendio boschivo



18.16
Esiste un' autorimessa al coperto con un numero di posti per autoveicoli non superiore a nove, oppure superiore a nove ma a box affacciantisi su spazio a cielo libero



art. 2 D.M. 1/2/86

18.16.01
Se l'autorimessa è situata in edificio ad uso non esclusivo, le strutture portanti orizzontali e verticali sono di tipo almeno R 60 e quelle di separazione almeno REI 60, altrimenti sono realizzate con materiali incombustibili

Adeguare con installazione di contropareti o pannelli o porte con grado di resistenza al fuoco REI 60

art. 2 D.M. 1/2/86

18.16.02
Sono eliminate le comunicazioni con i locali deposito e quelle con altri locali avvengono con porte metalliche piene a chiusura automatica

Eliminare le comunicazioni con i depositi e adeguare quelle con locali con altra destinazioni

art. 2 D.M. 1/2/86

18.16.03
La superficie di aerazione naturale è almeno 1/30 di quella in pianta del locale

Ampliare la superficie di aerazione naturale

art. 2 D.M. 1/2/86

18.16.04
L'altezza del locale non è inferiore a 2 m

Adeguare le altezze ove possibile attraverso l'abbassamento della pavimentazione, altrimenti spostare l'attività

art. 2 D.M. 1/2/86

18.16.05
Se l'autorimessa è situata in edificio ad uso non esclusivo, l'eventuale suddivisione in box è realizzata con strutture di tipo almeno REI 30, altrimenti con materiali incombustibili

Adeguare le strutture con installazione di contropareti o pannelli etc. con grado di resistenza al fuoco REI 120 o REI 90

art. 2 D.M. 1/2/86

18.16.06
Ogni box ha apertura di aerazione in alto e in basso di superficie non inferiore a 1/100 di quella in pianta

Realizzare a ampliare l'apertura di aerazione

art. 2 D.M. 1/2/86

18.17
Esiste un' autorimessa al coperto con un numero di posti per autoveicoli superiore a nove



art. 2 D.M. 1/2/86

18.17.01
E' separata dagli edifici adiacenti con strutture di tipo non inferiore a REI 120, oppure REI 90 se è dotata da impianto fisso di spegnimento automatico

Adeguare le strutture con installazione di contropareti o pannelli con il grado di resistenza al fuoco richiesto

art. 3.1. D.M. 1/2/86

18.17.02
Se non è dotata di impianto di spegnimento automatico le aperture non sono sottostanti a quelle di locali di spettacolo, alberghi , scuole, ospedali, negozi di più di 400 mq.

Se possibile, chiudere le eventuali aperture sottostanti a locali con le destinazioni indicate, sempre garantendo le necessarie superfici di ventilazione, o spostare l'attività

art. 3.1. D.M. 1/2/86

18.17.03
Se esiste un'autorimessa su terrazzo e/o all'aperto su suoli privati è isolata lungo i lati ove affacciano le aperture di fabbricati perimetrali

Isolare mediante interposizione di spazi scoperti di larghezza non inferiore a 1,5 m

art. 7.1. D.M. 1/2/86

18.17.04
Le strutture interne non separanti sono di tipo almeno R 90, o, nel caso di autosilos o autorimessa in edificio ad uso esclusivo, non combustibili

Adeguare le strutture con contropareti o pannelli etc. per garantire il grado di resistenza richiesto

art. 3.4. D.M. 1/2/86

18.17.05
Le strutture di separazione con altre parti dello stesso edificio sono almeno di tipo REI 90, o REI 180 nel caso di autosilo o di separazione dalle attività 24, 25, 51, 75, 77, 79, 80, 82, 84, 85, 86, 87, 89, 90 e 91 di cui al D.M. 16.2.82

Adeguare le strutture con contropareti o pannelli etc. per garantire il grado di resistenza richiesto

art. 3.4. D.M. 1/2/86

18.17.06
L'autorimessa comunica con le tipologie di attività, secondo le modalità e con i limiti di numero di autovetture, indicati ai punti 3.5.2. e 3.5.3. del D.M. 1/2/86

Rendere l'autorimessa idonea per gli eventuali collegamenti

art. 3.4. D.M. 1/2/86

18.17.07
L'eventuale autosilo non risulta essere comunicante con altri locali

Eliminare qualsiasi tipo di comunicazione

art. 3.4. D.M. 1/2/86

18.17.08
L'autorimessa è suddivisa per ogni piano in compartimenti di superfici non eccedenti quelle di norma, con pareti di suddivisione di tipo almeno REI 90, con eventuali porte con le stesse caratteristiche a chiusura automatica

Suddividere e compartimentare come prescritto, adeguando le strutture con contropareti, o pannelli etc. e sostituendo le porte per garantire il grado di resistenza al fuoco richiesto

art. 3.6. D.M. 1/2/86

18.17.09
I passaggi tra i piani dell'autorimessa, le rampe pedonali, le scale, gli ascensori sono esterni o racchiusi in vani di tipo almeno REI 120 e muniti di porte a chiusura automatica di uguali caratteristiche

Adeguare le strutture con contropareti o pannelli etc. e sostituire le porte per garantire il grado di resistenza al fuoco richiesto

art. 3.6. D.M. 1/2/86

18.17.10
L'ingresso all'autorimessa è stato ricavato su pareti attestate su vie, piazze pubbliche o private, o su spazi a cielo scoperto

Modificare l'ingresso all'autorimessa

art. 3.7. D.M. 1/2/86

18.17.11
Ogni compartimento è servito da almeno una coppia di rampe rispondenti ai requisiti di norma Più compartimenti sono serviti da un'unica rampa o coppia di rampe solo se queste sono aperte o a prova di fumo

Ampliare la rampa (se singola) o creare una seconda rampa rispondente alle prescrizioni di cui all'art. 3.7 del D.M. 1/2/86

art. 3.7. D.M. 1/2/86

18.17.12
Esiste un dispositivo per la separazione dei liquidi infiammabili dalle acque residue

Installare un dispositivo di separazione delle acque dai liquidi infiammabili

art. 3.8. D.M. 1/2/86

18.17.13
Le soglie dei vani di comunicazione fra i compartimenti e con le rampe di accesso hanno livello lievemente superiore a quello dei pavimenti contigui per evitare spargimento di liquidi da un comparto all'altro

Elevare il livello di pavimento dei vani di comunicazione

art. 3.8. D.M. 1/2/86

18.17.14
L'autorimessa è munita di un adeguato sistema di aerazione o ventilazione

Realizzare delle aperture nelle pareti e/o nei soffitti disposte in modo tale da garantire un efficace ricambio d'aria, nonché lo smaltimento del calore e dei fumi di un eventuale incendio, anche tramite l'ausilio di sistemi di ventilazione meccanica, secondo le prescrizioni di cui all'art. 3.9. Del D.M. 1/2/86

artt. 2.1. e 3.9. D.M. 1/2/86

18.17.15
Se l'autorimessa ha capacità superiore a trecento autoveicoli è dotata da sistema di illuminazione di sicurezza

Installare un sistema di illuminazione di sicurezza ad inserimento automatico in caso di interruzione dell'alimentazione di rete e illuminazione non inferiore a 5 lux

art. 5.2. D.M. 1/2/86

18.17.16
Se l'autorimessa ha capacità non superiore a trecento autoveicoli è dotata da sistema di illuminazione di sicurezza

Installare un sistema di illuminazione di sicurezza ad inserimento automatico in caso di interruzione dell'alimentazione di rete e illuminamento non inferiore a 5 lux, nelle aree prive di illuminazione naturale o utilizzate in assenza di illuminazione naturale

All III punto 3.13 D.M. 10/3/98

18.17.17
Nei piani fuori terra e al primo interrato, per capacità superiori a cinquanta autoveicoli, è installato un idrante ogni cinquanta veicoli o frazione

Aumentare il numero di idranti installandoli secondo le modalità previste al punto 6.1.0. del D.M. 1-2-1986, o diminuire la capacità dell'autorimessa

art. 6.1 D.M. 1/2/86

18.17.18
Nei piani inferiori al primo interrato, per capacità superiori a trenta autoveicoli, è installato un idrante ogni trenta veicoli o frazione

Aumentare il numero di idranti installandoli secondo le modalità previste al punto 6.1.0. del D.M. 1-2-1986, o diminuire la capacità dell'autorimessa

art. 6.1 D.M. 1/2/86

18.17.19
Se esiste un'autorimessa su terrazzo è presente un idrante ogni 100 veicoli

Aumentare il numero di idranti installandoli secondo le modalità previste al punto 6.1.0. del D.M. 1-2-1986, o diminuire la capacità dell'autorimessa

art. 7.4 D.M. 1/2/86

18.17.20
L'impianto idranti ha i requisiti prescritti dalla normativa

Adeguare l'impianto idranti ai requisiti prescritti all'art. 6.1 del D.M. 1-2-1986, o diminuire la capacità dell'autorimessa

art. 6.1 D.M. 1/2/86

18.17.21
L'impianto idranti è tenuto costantemente sotto pressione e munito di attacco per il collegamento delle autopompe dei vigili del fuoco

Verificare che l'impianto sia sempre sotto pressione e che esista l'attacco per l'autopompa dei vigili del fuoco

art. 6.1 D.M. 1/2/86

18.17.22
L' autorimessa, sviluppata oltre il secondo interrato o il quarto fuori terra, se chiusa, oltre il quinto piano fuori terra, se aperta, o se autosilo, è protetta da impianto fisso di spegnimento automatico.

Dotare l'autorimessa di impianto fisso di spegnimento automatico di tipo a pioggia (sprinkler) con l'alimentazione ad acqua oppure di tipo ad erogatore aperto per erogazione di acqua/schiuma.

art. 6.1 D.M. 1/2/86

18.17.23
E' presente un estintore di tipo almeno 21A - 89B ogni cinque autoveicoli per i primi venti, uno ogni dieci per gli ulteriori fino a duecento, uno ogni venti per gli ulteriori oltre duecento

Aumentare il numero degli estintori

art. 6.1 D.M. 1/2/86

18.18
Nella struttura esistono spazi per riunioni, trattenimento e simili destinati ad esempio a ospitare conferenze, convegni, sfilate di moda, piccoli spettacoli, feste danzanti, esposizioni d'arte e/o merceologiche con o senza l'ausilio di mezzi audiovisivi



art. 8.4 D.M. 9/4/94

18.18.01
I locali di trattenimento non sono ubicati in piani interrati al di sotto della quota di 10 m dal piano stradale

Ricollocare gli spazi per riunioni etc.

art. 8.4 D.M. 9/4/94

18.18.02
I locali con capienza superiore a 100 persone sono in comunicazioni con altri ambienti dell'attività ricettiva mediante porte di resistenza al fuoco almeno REI 30, purché ciò non sia in contrasto con le norme di prevenzione incendi relative alle aree a rischio specifico

Adeguare i collegamenti degli spazi per riunioni etc.

art. 8.4 D.M. 9/4/94

18.18.03
I requisiti di resistenza al fuoco degli elementi strutturali e le caratteristiche di reazione al fuoco dei materiali di rivestimento e di arredo, rispondono alle stesse prescrizioni valide per gli altri locali della struttura ricettiva

Adeguare gli elementi strutturali, separanti e non, gli arredi e i rivestimenti secondo quanto prescritto per gli altri locali

artt. 6.1, 6.2 e 8.4 D.M.9/4/94

18.19.01
Esiste una apposita dichiarazione rilasciata sotto la responsabilità del titolare dell'attività che attesti la capienza degli impianti inferiore a 100

Provvedere a redigere la dichiarazione a firma del titolare dell'attività

art. 20 D.M.18/03/96

18.19.02
Se gli impianti al chiuso sono ubicati nel volume dell'edificio che ospita l'attività ricettiva, la separazione è realizzata con strutture REI 60

Adeguare le caratteristiche delle separazioni con contropareti o pannelli etc. per garantire il grado di resistenza al fuoco richiesto

art. 20 D.M.18/03/96

18.19.03
Eventuali comunicazioni con l'edificio che ospita l'attività ricettiva avvengono attraverso filtri a prova di fumo aventi caratteristiche di resistenza al fuoco almeno REI 60

Adeguare le caratteristiche delle comunicazioni

art. 20 D.M.18/03/96

18.19.04
Negli impianti al chiuso e per gli ambienti interni degli impianti all'aperto le caratteristiche di reazione al fuoco dei materiali impiegati sono conformi alle prescrizioni normative

Utilizzare materiali di classe di reazione al fuoco omologata e rispondente ai requisiti di cui all'art. 15 del D.M. 18/3/96

artt. 15 e 20 D.M.18/03/96

18.19.05
I depositi se esistenti, devono avere caratteristiche conformi alle prescrizioni normative

Adeguare i depositi alle prescrizioni di cui all'art. 16 del D.M. 18/03/96

artt. 16 e 20 D.M.18/03/96

18.19.06
Gli impianti al chiuso e gli ambienti interni degli impianti all'aperto sono dotati di un adeguato numero di estintori portatili

Installare un numero adeguato di estintori portatili di tipo almeno 13 A - 89 B; a protezione di aree ed impianti a rischio specifico devono essere previsti estintori di tipo idoneo.

art. 20 D.M.18/03/96

RISCHI PER LA SICUREZZA – REPARTO                                                                                                              19. RISCHI CHIMICI

N°
Punto di Verifica

Interventi di prevenzione e protezione

Fonti

19.01
Vengono utilizzati o sono presenti in qualsiasi fase lavorativa, agenti chimici pericolosi per la sicurezza dei lavoratori (esposizioni acute istantanee), classificati ai sensi delle fonti normative indicate, escluse quelle “pericolose per l’ambiente”, (Es. sostanze e preparati sensibilizzanti, irritanti, corrosivi, nocivi, tossici), oppure agenti chimici che, pur non essendo classificabili come pericolosi, possono comportare un rischio a causa di loro proprietà chimico-fisiche chimiche o tossicologiche e del modo in cui sono utilizzati o presenti, o ai quali è stato assegnato un valore limite di esposizione professionale



D.Lgs. 52/97, D.Lgs. 285/98, art. 60 ter D.Lgs 626/94, art. 2 D.Lgs. 25/2002

19.01.01
Sono stati valutati i rischi per la sicurezza dei lavoratori dovuti alla presenza di agenti chimici come sopra definiti, comprendendo nella valutazione anche le attività straordinarie o di manutenzione. La valutazione per attività nuove viene effettuata prima dell’inizio delle attività stesse

Valutare i rischi per la sicurezza dei lavoratori derivanti dalla presenza di tali agenti, prendendo in considerazione in particolare:

a) le loro proprietà pericolose;

b) le informazioni sicurezza comunicate dal produttore o dal fornitore anche tramite la relativa scheda di sicurezza;

c) il livello, il tipo e la durata dell’esposizione;

d) le circostanze in cui viene svolto il lavoro in presenza di tali agenti, compresa la quantità degli stessi;

f) gli effetti delle misure preventive e protettive adottate o da adottare; 

Mantenere costantemente aggiornata tale valutazione, se vi sono stati mutamenti che potrebbero averla resa superata

artt 4, 60 quater D.Lgs 626/94, art. 2 D.Lgs. 25/2002

19.01.02
Sono stati valutati i rischi derivanti dalla presenza di più agenti chimici

I rischi derivanti dall’esposizione a  più agenti chimici vengono valutati in base al rischio che comporta la loro combinazione



art. 60 quater D.Lgs 626/94, art. 2 D.Lgs. 25/2002

19.02
I sistemi di lavorazione sono progettati e organizzati in modo che i  rischi derivanti dagli agenti chimici siano eliminati o ridotti al minimo

Eliminare o ridurre al minimo i rischi derivanti dagli agenti chimici pericolosi mediante la progettazione e organizzazione dei sistemi di lavorazione



artt. 3 e 60 quinquies  D.Lgs 626/94, art. 2 D.Lgs. 25/2002

19.02.01
Il numero di lavoratori esposti agli agenti chimici è ridotto al minimo

Ridurre al minimo il numero di lavoratori che sono o potrebbero essere esposti agli agenti chimici



artt. 3 e 60 quinquies  D.Lgs 626/94, art. 2 D.Lgs. 25/2002

19.02.02
La durata e l’intensità dell’esposizione è ridotta al minimo



Ridurre al minimo la durata e l’intensità  dell’esposizione agli agenti chimici pericolosi

artt. 3 e 60 quinquies  D.Lgs 626/94, art. 2 D.Lgs. 25/2002

19.02.03
Vengono adottate misure igieniche adeguate

Adottare misure igieniche adeguate per ridurre al minimo le possibilità di contatto accidentale con gli agenti chimici pericolosi

art. 371 D.P.R. 547/55, artt. 3 e 60 quinquies  D.Lgs 626/94, art. 2 D.Lgs. 25/2002

19.02.04
La quantità di agenti chimici pericolosi presenti è ridotta al minimo 

Ridurre al minimo la quantità di agenti presenti in funzione delle necessità della lavorazione

art. 18 D.P.R. 303/56, artt. 3 e 60 quinquies  D.Lgs 626/94, art. 2 D.Lgs. 25/2002

19.02.05
Vengono adottati metodi di lavoro appropriati

Sono adottati metodi di lavoro appropriati comprese le procedure che garantiscono la sicurezza nella manipolazione, trasporto (fatte salve le norme sul trasporto di merci pericolose su strada, per mare e vie navigabili interne), e immagazzinamento  degli agenti e dei rifiuti che li possono contenere

art. 20 D.P.R: 303/56, artt. 3 e 60 quinquies  D.Lgs 626/94, art. 2 D.Lgs. 25/2002

19.03
Vengono monitorati i quantitativi di agenti chimici pericolosi per la sicurezza presenti in azienda

Compilare un elenco di tutti gli agenti chimici pericolosi presenti in qualsiasi fase lavorativa, che devono essere correttamente etichettati, indicando il loro consumo annuo e il quantitativo medio stoccato

art.5 Direttiva 98/24/CE

19.04
I risultati della valutazione dei rischi dimostrano che, in relazione al tipo e alle quantità di un agente chimico pericoloso e alle modalità e frequenza di esposizione, vi è un rischio per la sicurezza valutato come non moderato oppure le misure indicate al punto 19.02 non sono sufficienti a ridurre il rischio



art. 60 quinquies D.Lgs 626/94, art. 2 D.Lgs. 25/2002


19.04.01
Il rischio rappresentato dagli agenti chimici pericolosi è stato eliminato o ridotto mediante la sostituzione  con altri agenti o processi

Provvedere affinché il rischio sia eliminato o ridotto mediante la sostituzione, con altri agenti o processi che, nelle condizioni di uso, non sono pericolosi per la sicurezza dei lavoratori o lo sono meno

art. 60 sexies D.Lgs 626/94, art. 2 D.Lgs. 25/2002



19.04.02
Se non è possibile utilizzare agenti o processi sostitutivi vengono adottate adeguate misure di riduzione del rischio

Garantire che il rischio sia ridotto mediante l’applicazione delle seguenti misure nell’ordine di priorità indicato:

a) progettazione di appropriati processi lavorativi e controlli tecnici, nonché uso di attrezzature e materiali adeguati;

b) appropriate misure organizzative e di protezione collettive (es. isolamento) alla fonte del rischio;

c) misure di protezione individuali, compresi i dispositivi di protezione individuali, qualora non si riesca a prevenire con altri mezzi l’esposizione

art. 20 D.P.R. 303/56, art. 60 sexies D.Lgs 626/94, art. 2 D.Lgs. 25/2002



19.04.03
Se per la natura dell’attività lavorativa non è possibile prevenire la presenza di concentrazioni pericolose di sostanze infiammabili o quantità pericolose di sostanze chimicamente instabili, si applicano adeguate misure specifiche

E’ necessario in particolare:

a) evitare la presenza di fonti di accensione, o l’esistenza di condizioni avverse che potrebbero provocare effetti fisici dannosi ad opera di sostanze o miscele di sostanze chimicamente instabili;

b) limitare, anche attraverso misure procedurali ed organizzative previste dalla normativa vigente, gli effetti pregiudizievoli sulla salute dei lavoratori in caso di incendio o di esplosione dovuti all’accensione di sostanze infiammabili, o gli effetti dannosi derivanti da sostanze o miscele di sostanze chimicamente instabili

art. 60 sexies D.Lgs 626/94, art. 2 D.Lgs. 25/2002

19.04.04
Sono messi a disposizione dei lavoratori adeguate attrezzature di lavoro e dispositivi di protezione

Mettere a disposizione attrezzature di lavoro e adottare sistemi di protezione collettiva e individuale conformi alle disposizioni legislative e regolamentari pertinenti, in particolare per quanto riguarda l’uso in atmosfere potenzialmente esplosive

art. 60 sexies D.Lgs 626/94, art. 2 D.Lgs. 25/2002

19.04.05
Sono adottate adeguate misure di controllo degli impianti

Adottare le misure per assicurare un sufficiente controllo degli impianti, apparecchi e macchinari, anche attraverso sistemi e dispositivi finalizzati alla limitazione del rischio di esplosione o dispositivi per limitare la pressione delle esplosioni

art. 60 sexies D.Lgs 626/94, art. 2 D.Lgs. 25/2002

19.05
I fornitori e i produttori trasmettono ai datori di lavoro le schede di sicurezza concernenti gli agenti chimici pericolosi

Richiedere sempre ai fornitori e i produttori le schede di sicurezza concernenti gli agenti chimici pericolosi

art. 60 octies D.Lgs 626/94, art. 2 D.Lgs. 25/2002

19.06
Le schede di sicurezza degli agenti chimici pericolosi per la salute sono oggetto di attività di informazione e formazione

Prevedere attività informative e formative anche basate sull’ analisi delle schede con particolare riferimento a composizione, identificazione dei pericoli, misure di primo soccorso e antincendio, misure in caso di fuoriuscita accidentale, manipolazione e stoccaggio, controllo dell'esposizione/protezione individuale, stabilità e reattività, informazioni tossicologiche ed ecologiche, smaltimento, trasporto

art. 10 D.M. 28/01/92, art. 60 octies D.Lgs 626/94, art. 2 D.Lgs. 25/2002

19.07
La presenza di agenti chimici pericolosi per la sicurezza è adeguatamente segnalata nei locali interessati mediante affissione delle norme di sicurezza

Segnalare opportunamente la presenza di agenti chimici pericolosi

art. 20 D.P.R. 303/56, D.Lgs. 493/96, art. 60 octies D.Lgs 626/94, art. 2 D.Lgs. 25/2002, UNI 7543.3

19.08
I recipienti contenenti agenti pericolosi per la sicurezza sono contrassegnati ed etichettati in conformità alle vigenti norme sull’etichettatura delle sostanze e preparati pericolosi

Provvedere ad etichettare i recipienti secondo la normativa vigente. Se i contenitori e le condutture per gli agenti chimici pericolosi utilizzati durante il lavoro non sono contrassegnati da segnali di sicurezza secondo quanto previsto dal decreto legislativo 14 agosto 1996, n. 493, provvedere affinché la natura del contenuto dei contenitori e delle condutture e gli eventuali rischi connessi siano chiaramente identificabili

art. 18 D.P.R. 303/56, art.355 D.P.R. 547/55, D.Lgs. 52/97, D.M. 28/4/97, D.Lgs. 285/98, art. 60 octies D.Lgs 626/94, art. 2 D.Lgs. 25/2002

19.09
Non vengono prodotti, lavorati o impiegati agenti chimici pericolosi né svolte le attività vietate dalle norme vigenti

Non produrre, lavorare o impiegare gli agenti chimici, né svolgere le attività, indicati all’allegato VIII quinquies del D.lg. 626/94, a meno che l’agente sia presente, in un preparato o in un rifiuto, in concentrazioni inferiori al limite ivi indicato.

art. 60 novies, allegato VIII quinquies D.Lgs 626/94, art. 2 D.Lgs. 25/2002

19.10
I possibili spandimenti di liquidi corrosivi sono neutralizzabili con idonee materie o lavati con acqua

Provvedere idonei materiali (non si devono usare stracci, segatura o altre materie organiche)per neutralizzare i corrosivi. Formare ed informare il personale addetto sulle procedure corrette di neutralizzazione e lavaggio delle superfici

art.368 D.P.R. 547/55

19.10.01
Esistono bacini di contenimento e cordolature all'intorno dei recipienti e delle apparecchiature che contengono sostanze pericolose, al fine di evitarne lo spandimento incontrollato

Predisporre idonei bacini di contenimento e cordolature



19.11
Esiste la possibilità di generazione di sostanze e preparati pericolosi a seguito di reazioni, decomposizioni, miscelazioni indesiderate, etc.





19.11.01
Il rischio è noto, i lavoratori sono informati e sono previste apposite norme scritte al fine di ridurre il rischio dell’esposizione a tali sostanze

Informare i lavoratori e prevedere apposite norme scritte per ridurre il rischio dell’esposizione



19.12
Gli scarti di lavorazione e i rifiuti contenenti agenti chimici pericolosi per la sicurezza sono raccolti e rimossi frequentemente con mezzi appropriati 

Predisporre modalità e mezzi appropriati per la raccolta e l'asporto di rifiuti contenenti agenti chimici pericolosi (mezzi meccanizzati o comunque che non comportino il contatto diretto degli operatori con esse), e per il loro smaltimento secondo le norme vigenti

art.356 D.P.R. 547/55, art. 5 D.Lgs. 22/97

19.12.01
Nella raccolta degli scarti di lavorazione e dei rifiuti contenenti agenti chimici pericolosi si tiene conto di eventuali incompatibilità chimiche 

Nella raccolta degli scarti e dei rifiuti, tenere conto di eventuali incompatibilità chimiche fra i componenti fra questi e il recipiente



19.13
L'immagazzinamento degli agenti chimici pericolosi avviene separando i prodotti chimicamente incompatibili

Predisporre locali separati per l'immagazzinamento separato di agenti chimici fra loro incompatibili e, comunque, di quelli che presentano pericoli di incendio ed esplosione da quelli che presentano pericolo di tipo chimico



RISCHI PER LA SICUREZZA – UNITA’                                                                                                                20. BALNEAZIONE

N°
Punto di Verifica

Interventi di prevenzione e protezione

Fonti

20.01
La struttura è dotata di spiaggia in concessione



L.494/93, Circ.22 del 25/4/95 Min.Trasporti e Navigazione, L.104/92, D 16/10/91 - Codice Navigazione - Ordinanza Capitaneria di porto

20.01.01
La spiaggia è dotata di un servizio di salvataggio attivo e vigile con un bagnino ogni 80 m di battigia

Dotare la spiaggia di un servizio di salvataggio adeguato alla estensione della stessa o segnalare in maniera visibile, con bandiera rossa e cartellonistica il pericolo derivante dalla balneazione in assenza del servizio di vigilanza e pronto soccorso

Ordinanza Capitaneria di Porto

20.01.02
La zona di mare riservata ai bagnanti, in cui è attivo il servizio salvataggio è compresa nello specchio d'acqua antistante il litorale per una distanza massima di 200 m dalla battigia. Le piccole imbarcazioni a remi possono allontanarsi fino a 300 m

Sorvegliare il rispetto della normativa, esporre cartelli chiaramente visibili

Ordinanza Capitaneria di Porto

20.01.03
La zona di mare compresa entro i 100 m dalla battigia è delimitata in modo conforme e visibile per mezzo di gavitelli di colore rosso posti parallelamente alla spiaggia ad una distanza massima di 50 m tra loro, bene ancorati al fondo

Delimitare la zona di 100 m dalla battigia, così come previsto dalla normativa o, in alternativa apporre segnaletica di pericolo e divieto di navigazione non segnalato

Ordinanza Capitaneria di Porto

20.01.04
Nella zona di mare riservata alla balneazione e delimitata come sopra, è vietata la navigazione di tutti i mezzi esclusi quelli a remi, le canoe, ecc., mentre le imbarcazioni a motore e a vela si avvicinano a riva a mezzo di appositi corridoi di lancio

Vietare la navigazione di tutti i mezzi a motore e a vela al di fuori di appositi corridoi di lancio

Ordinanza Capitaneria di Porto

20.01.05
La zona riservata alla balneazione dei bambini e delle persone non esperte è delimitata a 1,6 m dalla battigia per mezzo di galleggianti bianchi

Delimitare la zona riservata alla balneazione di inesperti e bambini a 1,6 metri dalla battigia

Ordinanza Capitaneria di Porto

20.01.06
La balneazione non avviene nei porti, a 100 m dalle imboccature dei porti, nel caso di lavori in corso a 200 metri dai cantieri, a 200 metri dai pontili di imbarco passeggeri, nei corridoi di lancio, nelle zone di ormeggio

Vietare la balneazione in tali zone a rischio specifico

Ordinanza Capitaneria di Porto

20.01.07
Nella zona riservata alla balneazione è vietata ogni forma di pesca e l'attraversamento con armi subacquee

Sorvegliare il rispetto della normativa

Ordinanza Capitaneria di Porto

20.01.08
I corridoi di lancio per l'avvicinamento dei motori sono opportunamente segnalati con boe, hanno una larghezza di 20 m (mai inferiore ai 10 m) e una lunghezza di 100 m

Adeguare i corridoi di lancio alla normativa

Ordinanza Capitaneria di Porto

20.01.09
Tutte le imbarcazioni a motore, comprese le moto d'acqua percorrono i corridoi a velocità ridotta, sufficiente per le manovre e comunque mai superiore a 3 nodi

Sorvegliare il rispetto della normativa

Ordinanza Capitaneria di Porto

20.01.10
Il personale addetto alla vigilanza e al salvataggio controlla ed esige il rispetto delle norme di legge, tutelando la sicurezza propria e dei bagnanti

Informare il personale addetto sulla necessità di rispettare le norme di sicurezza e affidare loro responsabilità e controllo

Ordinanza Capitaneria di Porto

20.01.11
Sulla spiaggia è vietata l'accensione di fuochi e di fornelli a gas e il personale addetto sorveglia il rispetto delle norme

Controllare che non vengano accesi fornelli e fuochi sulla spiaggia

Ordinanza Capitaneria di Porto

20.01.12
In caso di maltempo o di particolari condizioni meteoriche è segnalato il pericolo di balneazione

Segnalare il pericolo di balneazione tramite l'innalzamento di bandiera rossa

Ordinanza Capitaneria di Porto

20.01.13
La manutenzione e la pulizia della spiaggia è affidata a personale specificamente addetto

Affidare a personale diverso dal bagnino la pulizia e la manutenzione della spiaggia



20.01.14
La pulizia e la manutenzione della spiaggia avviene mediante uso di dispositivi di protezione al fine di evitare il contatto diretto con materiale pericoloso che può essere stato abbandonato sulla spiaggia

Fornire gli addetti alla pulizia e alla manutenzione di dispositivi di protezione



20.01.15
Le attrezzature fisse quali ombrelloni, tende, recinzioni sono bene ancorate al suolo, e non presentano rischio di caduta o innalzamento in volo in caso di forte vento

Ancorare bene le attrezzature al suolo



20.02
La struttura è dotata di stabilimento balneare con licenza di esercizio e autorizzazione sanitaria



L.494/93, Circ.22 del 25/4/95 Min.Trasporti e Navigazione, L.104/92, D 16/10/91 - Codice Navigazione - Ordinanza Capitaneria di porto

20.02.01
E' presente un servizio di salvataggio composto da almeno un bagnino abilitato ogni 80 m di fronte mare

Dotarsi di servizio salvataggio con numero di bagnini sufficiente

Ordinanza Capitaneria di Porto

20.02.02
La postazione del bagnino è in luogo visibile e vicino alla riva

Cambiare la postazione del bagnino

Ordinanza Capitaneria di Porto

20.02.03
Ogni bagnino è dotato di tutta l'attrezzatura prevista dalla legge

Dotare i bagnini è dotato di fischietto e, presso la sua postazione, di un binocolo, di un' imbarcazione opportunamente segnalata, di un salvagente ad anello con sagola di 25 m e di un mezzo marinaio

Ordinanza Capitaneria di Porto

20.02.04
L'attrezzatura del bagnino, compresa l'imbarcazione, è sempre disponibile, mai utilizzata per altri usi e mantenuta in ordine

Disporre i modo che l'attrezzatura sia sempre conservata al suo posto e mai utilizzata per altri scopi

Ordinanza Capitaneria di Porto

20.02.05
Al bagnino non vengono affidati compiti che esulino dal ruolo di sorveglianza e salvataggio a meno che esso non sia sostituito da altro soggetto abilitato

Aumentare il numero degli addetti o rivedere l'assegnazione dei compiti

Ordinanza Capitaneria di Porto

20.02.06
Agli estremi dello stabilimento sono posti due salvagente ad anello per il salvataggio

Disporre due anelli salvagente agli estremi dello stabilimento

Ordinanza Capitaneria di Porto

20.02.07
Lo stabilimento è dotato di locale di pronto soccorso con materiale di primo soccorso quale 3 bombolette ossigeno da 1 lt, una cannula per respirazione bocca a bocca, cassetta di pronto soccorso

Predisporre un locale apposito per il pronto soccorso

Ordinanza Capitaneria di Porto

20.02.08
Lo stabilimento è fornito di attrezzatura antincendio così come prevista dalla legge

Adeguare l'attrezzatura antincendio alla normativa

Ordinanza Capitaneria di Porto

20.03
La struttura è dotata di piscina





20.03.01
L'agibilità della piscina è subordinata all'osservanza delle norme sanitarie

Subordinare l'agibilità alle norme sanitarie stabilite dal medico provinciale dalle quali deve risultare il sistema di depurazione dell'acqua ed il numero di cicli giornalieri di rinnovo della medesima

art. 104 Circ. n.16 15/2/51 del Ministero dell'interno

20.03.02
Le pareti della vasca sono perpendicolari

Rendere le pareti perpendicolari

art. 105 Circ. n.16 15/2/51 del Ministero dell'interno

20.03.03
La piscina è rivestita con materiale antisdrucciolevole di colore chiaro impiegato anche per il fondo della vasca

Rivestire le pareti e il fondo della vasca con materiale antisdrucciolevole e di colore chiaro

art. 105 Circ. n.16 15/2/51 del Ministero dell'interno

20.03.04
Le testate dei lati della piscina per una profondità di almeno 80 cm hanno pareti perfettamente piane

Rendere tali pareti perfettamente piane allo scopo di garantire una regolare virata

art. 105 Circ. n.16 15/2/51 del Ministero dell'interno

20.03.05
La vasca è circondata da ogni lato da una banchina di larghezza non inferiore a 1,50 m rivestita di materiale antisdrucciolevole

Realizzare la banchina e rivestirla con materiale antisdrucciolevole

art. 105 Circ. n.16 15/2/51 del Ministero dell'interno

20.03.06
I trampolini e/o le piattaforme sono rivestiti con una stuoia in fibra di cocco o simili

Rivestire i trampolini e/o le piattaforme con idonei stuoini in cocco o simili

art. 106 Circ. n.16 15/2/51 del Ministero dell'interno

20.03.07
Le piattaforme di lancio da 5 e 10 m di altezza, sono rigide e misurano non meno di 5 m di lunghezza e 2 m di larghezza con recinzione su tre lati

Adeguare le piattaforme alle prescrizioni di legge

art. 106 Circ. n.16 15/2/51 del Ministero dell'interno

20.03.08
La scaletta di accesso è inclinata e interrotta da un ripiano in corrispondenza della piattaforma da 5,0 m

Inclinare la scaletta ed interromperla in corrispondenza della piattaforma da 5,0 m

art. 106 Circ. n.16 15/2/51 del Ministero dell'interno

20.03.09
La profondità dell'acqua rispetta le varie zone di lancio

Adeguare il fondo della piscina in modo da garantire la profondità dell'acqua in relazione alle zone di lancio

art. 106 Circ. n.16 15/2/51 del Ministero dell'interno

20.03.10
La capacità del pubblico è calcolata in relazione al volume d'acqua (1 bagnante/3 mc acqua) o alla superficie dello specchio d'acqua (2 bagnante/1 mq)

Ricalcolare la capacità di afflusso alla piscina

art. 107 Circ. n.16 15/2/51 del Ministero dell'interno

20.03.11
L'accesso alla piscina avviene tramite un passaggio obbligato munito di docce e zampilli che garantiscano le perfette pulizie del bagnante.

Creare un sistema di accesso controllato

art. 108 Circ. n.16 15/2/51 del Ministero dell'interno

20.03.12
Gli impianti igienici sono sufficienti

I servizi igienici devono comprendere almeno due docce per ogni 40 bagnanti, un gabinetto e due orinatoi ogni 60 uomini, un gabinetto ogni 30 donne

art. 109 Circ. n.16 15/2/51 del Ministero dell'interno

20.03.13
E' presente un servizio di salvataggio composto da almeno un bagnino abilitato

Dotarsi di servizio salvataggio



20.03.14
Ogni bagnino indossa una maglietta con la scritta "salvataggio" ed è dotato di fischietto

Dotare il bagnino di tutta l'attrezzatura prevista dalla legge



20.03.15
La postazione del bagnino è in luogo visibile

Cambiare la postazione del bagnino



20.03.16
L'attrezzatura del bagnino è sempre disponibile, mai utilizzata per altri usi e mantenuta in ordine

Disporre i modo che l'attrezzatura sia sempre conservata al suo posto e mai utilizzata per altri scopi



20.03.17
Al bagnino non vengono affidati compiti che esulino dal ruolo di sorveglianza e salvataggio a meno che esso non sia sostituito da altro soggetto abilitato

Aumentare il numero degli addetti o rivedere l'assegnazione dei compiti



20.03.18
La piscina è dotata di locale di pronto soccorso con materiale di primo soccorso quale 3 bombolette di ossigeno da 1 lt, una cannula per respirazione bocca a bocca, cassetta di pronto soccorso

Predisporre un locale apposito per il pronto soccorso



20.04
Il bagnino è stato informato e formato sui pericoli derivanti dalla balneazione, dalla prolungata esposizione solare, ecc.

Formare ed informare il bagnino



20.04.01
La balneazione avviene sempre in condizioni fisiche ottimali e previa ambientazione mediante immersione lenta nel caso di forti sbalzi di temperatura

Formare il personale evitando la balneazione in condizioni fisiche non ideali e immergersi lentamente in caso di sbalzi di temperatura elevati



20.04.02
La balneazione non avviene mai dopo aver consumato un pasto abbondante

Vietare la balneazione in caso di pasto abbondante



20.04.03
L'immersione a tuffo avviene sempre in corrispondenza di fondali sufficientemente profondi e dopo aver accertato l'assenza di ostacoli fissi e mobili

Vietare i tuffi in caso di fondale non sufficientemente profondo e assicurarsi che non vi siano ostacoli



20.04.04
Si evita sempre l'esposizione prolungata al sole

Fornire il bagnino di zona d'ombra presso la sua postazione



20.05
Per la manutenzione, la pulizia, l'installazione stagionale dello stabilimento balneare si fa uso di attrezzi manuali di tipologia appropriata al lavoro da svolgere

Sostituire gli attrezzi manuali utilizzati con altri di tipologia adeguata al lavoro da svolgere



RISCHI PER LA SALUTE – UNITA’                                                                                              21. SERVIZI E LOCALI ACCESSORI

N°
Punto di Verifica

Interventi di prevenzione e protezione

Fonti

21.01
I lavoratori dispongono, in prossimità dei propri posti di lavoro, di locali specifici dotati di un numero sufficiente di gabinetti e di lavabi

Predisporre adeguato numero di gabinetti e lavabi

art.39 D.P.R. 303/56, art.33 D.Lgs. 626/94

21.02
Sono previsti gabinetti separati per uomini e donne

Prevedere gabinetti separati per i due sessi. N.B. Nelle aziende che occupano lavoratori di sesso diverso in numero non superiore a 10, è ammessa un'utilizzazione separata degli stessi, ove vincoli urbanistici o architettonici non consentano la predisposizione di gabinetti separati

art.39 D.P.R. 303/56, art.33 D.Lgs. 626/94

21.03
Sono messe a disposizione dei lavoratori docce sufficienti ed appropriate, quando il tipo di attività o la salubrità lo esigono

Predisporre adeguato numero di docce, in locali separati per uomini e donne. Ove non sia possibile, è ammesso l'utilizzazione separata delle stesse

art.37 D.P.R. 303/56, art.33 D.Lgs. 626/94

21.04
Gli interventi di pulizia e disinfezione dei locali igienici sono in numero sufficiente da garantire un buon livello di igiene

Aumentare gli interventi di pulizia e disinfezione (anche automatica)



21.05
Il personale addetto alla pulizia è dotato di sistemi di protezione (guanti, grembiuli, mascherine) per garantire adeguate misure di igiene ed evitare il contatto con detersivi e prodotti nocivi o irritanti

Dotare il personale addetto alla pulizia di adeguati mezzi di protezione



21.06
Le attrezzature e i prodotti di pulizia e igiene sono conservati in luoghi adatti, chiusi, lontani da cucina e dispensa, con divieto di accesso a non autorizzati

Predisporre locali idonei per la conservazione e l'immagazzinamento degli attrezzi e prodotti di pulizia



21.07
I prodotti che possono causare irritazione o corrosione per contatto o inalazione o che possono risultare tossici sono conservati nei loro contenitori originali

Utilizzare solo contenitori originali con etichettature della casa produttrice , in modo da minimizzare il rischio di uso accidentale di sostanze nocive



21.08
I lavoratori devono indossare indumenti di lavoro specifici

Attrezzare appositi locali spogliatoio



21.08.01
Gli spogliatoi sono distinti tra i due sessi e convenientemente arredati

Prevedere spogliatoi distinti tra i due sessi e dotarli di idoneo arredamento. Gli spogliatoi devono avere sufficiente spazio, essere vicini a locali di lavoro, aerati, illuminati, riscaldati e muniti di sedili. Nelle strutture che occupano fino a cinque dipendenti lo spogliatoio può essere unico per entrambi i sessi

art.40 D.P.R. 303/56, art. 33, comma 11, D.Lgs. 626/94

21.08.02
Qualora i lavoratori svolgano attività insudicianti, polverose o attività in cui si usino sostanze pericolose, gli armadi per gli indumenti da lavoro sono separati da quelli per gli indumenti privati

Predisporre armadi separati

art.40 D.P.R. 303/56, art. 33, comma 11, D.Lgs. 626/94

21.09
La consumazione pasti dei lavoratori avviene in locali idonei, luminosi, igienicamente adeguati, sufficientemente areati, arredati per consentire una confortevole pausa

Predisporre locali idonei per la consumazione pasti del personale



21.10
All’interno dell’azienda vi sono locali di riposo

Quando la sicurezza e la salute dei lavoratori lo richiedono, predisporre un locale di riposo facilmente accessibile

art.14 D.P.R. 303/56, art. 33, comma 10, D.Lgs. 626/94

21.10.01
I locali di riposo sono di dimensioni adeguate, dotati di tavoli e sedili

Adeguare i locali di lavoro a quanto previsto dalla normativa e arredarli in funzione del numero di lavoratori

art.14 D.P.R. 303/56, art. 33, comma 10, D.Lgs. 626/94

21.10.02
Si adottano, all’interno dei locali di riposo, misure adeguate per la protezione dei lavoratori non fumatori

Adottare idonee misure per la protezione dei non fumatori contro gli inconvenienti del fumo

art.14 D.P.R. 303/56, art. 33, comma 10, D.Lgs. 626/94

21.10.03
Sono garantite condizioni appropriate per le donne incinte e per le donne che allattano

Garantire alle donne incinte e che allattano la possibilità di riposarsi in posizione distesa e in condizioni appropriate

art.14 D.P.R. 303/56, art. 33, comma 10, D.Lgs. 626/94

21.11
Se il tempo di lavoro è interrotto regolarmente e frequentemente, e non vi sono locali di riposo, esistono adeguati locali dove trascorrere le interruzioni del lavoro

Mettere a disposizione del personale altri locali dove soggiornare durante l'interruzione del lavoro nel caso in cui la sicurezza o la salute dei lavoratori lo esige. In detti locali è opportuno prevedere misure adeguate per la protezione dei non fumatori contro gli inconvenienti del fumo

art.14 D.P.R. 303/56, art. 33, comma 10, D.Lgs. 626/94

21.12
Vi sono dipendenti che alloggiano all'interno della struttura





21.12.01
Gli alloggi forniti al personale sono igienicamente adeguati, silenziosi, areati, sufficientemente capienti

Scegliere alloggi diversi o provvedere con opere di manutenzione ad una efficace riforma



21.12.02
L'arredo degli alloggi personale prevede per ogni persona l'uso di un sufficiente armadio-guardaroba, un letto con materasso e biancheria d'uso, un tavolino, un comodino, una sedia

Provvedere ad arredare conformemente l'alloggio personale



21.12.03
E' garantito un numero sufficiente di gabinetti, docce, lavabi

Aumentare il numero di gabinetti, docce, lavabi destinati all'alloggio personale



21.13
Si adottano, all’intorno dei locali di lavoro, misure adeguate per la protezione dei lavoratori non fumatori

Adottare idonee misure per la protezione dei non fumatori contro gli inconvenienti del fumo

art.14D.P.R. 303/56, art. 33 D.Lgs. 626/94

RISCHI PER LA SALUTE – REPARTO                                  22. PREPARAZIONE E DISTRIBUZIONE DI SOSTANZE ALIMENTARI

N°
Punto di Verifica

Interventi di prevenzione e protezione

Fonti

22.01
La struttura è dotata di un servizio mensa, bar, ristorante, self-service o vendita di alimenti





22.01.01
E' presente l'apposita autorizzazione sanitaria per la preparazione e il deposito delle sostanze alimentari

Sospendere qualsiasi attività e richiedere autorizzazione sanitaria nei termini prescritti dalla legge

L 283/62, Titolo II D.P.R. 327/80

22.01.02
Si è provveduto ad applicare il metodo HACCP

Applicare il Metodo HAACP per garantire la sicurezza e la salubrità dei prodotti alimentari

D.Lgs 155/97

22.01.03
Tutti i fornitori hanno in funzione il proprio piano di autocontrollo secondo il sistema HACCP

Tutti i fornitori devono avere in funzione il proprio piano di autocontrollo secondo il sistema HACCP (da acquisire in copia) e in caso contrario devono essere esclusi.

D.Lgs 155/97

22.01.04
Tutte i prodotti (sia confezionati che sfusi) vengono puntualmente verificati in fase di ricevimento

La puntuale verifica delle merci in fase di ricevimento, dovrà consentire una adeguata selezione dei fornitori, giungendo, progressivamente, ad eliminare da ogni rapporto commerciale quelli non in grado di garantire buone condizioni di pulizia e manutenzione, idonee temperature di trasporto, regolarità delle etichettature e veridicità delle dichiarazioni di garanzia (analisi iniziali di verifica), nonché il buono stato dei prodotti e delle loro eventuali confezioni

D.Lgs 155/97

22.01.05
Le differenti aree e fasi di lavorazione, all'interno della struttura, sono adeguatamente separate

Il numero e le dimensioni degli ambienti deve essere adeguato alle esigenze dell'attività per limitare i rischi di contaminazioni crociate

D.Lgs 155/97

22.02
Nella struttura vi sono magazzini per le derrate alimentari





22.02.01
I soffitti sono stati concepiti in modo da garantire una facile pulizia e da impedire l'accumulo di sporcizia

I soffitti devono essere facilmente manutenuti, impedire l'accumulo di sporcizia e lo sviluppo di muffe ed eventuali scrostature

Allegato D.Lgs. 155/97

22.02.02
I pavimenti sono resistenti , non assorbenti, lavabili e antisdrucciolo ed esenti da crepe

Adeguare il materiale di rivestimento dei pavimenti, arrotondare gli spigoli e creare un'adeguata inclinazione per il drenaggio dei liquidi

Allegato D.Lgs. 155/97

22.02.03
Le pareti si lavano con facilità

Rivestire le pareti di materiale lavabile e disinfettabile, fino a un'altezza di 2 metri, raccordare gli angoli formati tra muri e pavimenti e tinteggiare di colore chiaro

Allegato D.Lgs. 155/97

22.02.04
Le finestre sono costruite in modo da evitare l'accumulo di sporcizia

Tutte le finestre devono essere costruite in modo tale da impedire l'accumulo di sporcizia (es bordi esterni delle finestre inclinati) e quelle che si aprono verso l'esterno devono essere dotate di zanzariere

Allegato D.Lgs. 155/97

22.02.05
I locali sono adeguatamente areati

Garantire una corretta aerazione naturale o meccanica dei locali

Allegato D.Lgs. 155/97

22.02.06
I locali sono adeguatamente illuminati

I locali devono essere adeguatamente illuminati in modo da favorire le lavorazioni e l'ispezione igienica

Allegato D.Lgs. 155/97

22.03
Nella struttura vi è una cucina (o altro locale di preparazione alimentare)





22.03.01
E' presente un accesso separato per i prodotti in entrata da quelli in uscita

Ove è possibile, separare le vie di accesso e uscita, altrimenti fare molta attenzione a svolgere in momenti diversi le operazioni sopra riportate, al fine di minimizzare comunque i rischi di contaminazione crociata

Allegato D.Lgs. 155/97

22.03.02
Le differenti fasi di lavorazione sono adeguatamente separate

Nel locale cucina vi è sufficientemente spazio che consente di creare reparti ben distinti fra loro per preparazione verdure, preparazione altri alimenti, cottura, lavaggio stoviglie, etc.

Allegato D.Lgs. 155/97

22.03.03
I soffitti sono stati concepiti in modo da garantire una facile pulizia e da impedire l'accumulo di sporcizia

I soffitti devono essere facilmente manutenuti, impedire l'accumulo di sporcizia e lo sviluppo di muffe ed eventuali scrostature

Allegato D.Lgs. 155/97

22.03.04
I pavimenti sono resistenti, non assorbenti, lavabili e antisdrucciolo ed esenti da crepe

Adeguare il materiale di rivestimento dei pavimenti (essere facilmente lavabile e disinfettabile, liscio ed uniforme, di tipo antisdrucciolo, atossico, avere il minor numero possibile di giunzioni, essere privo di rientranze, etc.) arrotondare gli spigoli e creare un'adeguata inclinazione per il drenaggio dei liquidi

Allegato D.Lgs. 155/97

22.03.05
Esiste un protocollo di pulizia dei pavimenti

Istituire un protocollo di pulizia che preveda le seguenti fasi operative : - la spazzatura del locale - l’ aspirazione dello sporco finito in angoli , fessure ecc. - il lavaggio completo del locale - l’ asciugatura ed arieggiatura del locale- la verifica del lavoro eseguito.

Allegato D.Lgs. 155/97

22.03.06
Le postazioni fisse di lavoro, ove stazionano i lavoratori ( cuochi etc. ) sono dotate di graticci o palchetti

Si consiglia di installare nelle postazioni fisse graticci o palchetti

Allegato D.Lgs. 155/97

22.03.07
Le pareti si lavano con facilità

Rivestire le pareti di materiale lavabile e disinfettabile, fino a un'altezza di 2 metri, raccordare gli angoli formati tra muri e pavimenti e tinteggiare di colore chiaro

Allegato D.Lgs. 155/97

22.03.08
Le finestre sono costruite in modo da evitare l'accumulo di sporcizia

Tutte le finestre devono essere costruite in modo tale da impedire l'accumulo di sporcizia (es bordi esterni delle finestre inclinati) e quelle che si aprono verso l'esterno devono essere dotate di zanzariere

Allegato D.Lgs. 155/97

22.03.09
I locali sono adeguatamente areati

Garantire una corretta aerazione naturale o meccanica dei locali

Allegato D.Lgs. 155/97

22.03.10
Vi è un adeguato impianto per la captazione dei fumi e vapori derivanti dalla cottura

E' necessaria la presenza di una cappa aspirante di potenza sufficiente per garantire un valido ricambio dell’aria ambiente (intorno ai 15-20 volumi/ora), dotata di filtri antigrasso in acciaio, asportabili per le operazioni di pulizia; di una canalizzazione di raccordo in materiali adeguati e di una canna fumaria indipendente, prolungata oltre la copertura dell’edificio in cui sono situati i locali e conforme a quanto stabilito dai regolamenti locali d’igiene

Allegato D.Lgs. 155/97

22.03.11
I locali sono adeguatamente illuminati

I locali devono essere adeguatamente illuminati in modo da favorire le lavorazioni e l'ispezione igienica

Allegato D.Lgs. 155/97

22.03.12
Esistono lavelli separati per le stoviglie e gli alimenti

I lavelli sono in numero adeguato e separati per alimenti e stoviglie

Allegato D.Lgs. 155/97

22.03.13
Esiste almeno un lavamano

Dotare la cucina di lavamano con rubinetti di acqua fredda e calda ed erogatori di sapone liquido e asciugamani non riutilizzabili

Allegato D.Lgs. 155/97

22.03.14
I banchi della cucina destinati alla manipolazione degli alimenti sono ricoperti in materiale impermeabile, duro, compatto e facilmente lavabile e se necessario disinfettabili

Sostituire o modificare i banchi con materiali conformi, come ad esempio inox

Allegato D.Lgs. 155/97

22.03.15
Esistono taglieri differenziati a seconda degli alimenti (verdura, salumi, etc.)

Mettere a disposizione un numero sufficiente di taglieri

Allegato D.Lgs. 155/97

22.03.16
I contenitori per i rifiuti hanno apertura a pedale

Dotare la cucina di contenitori per i rifiuti con apertura a pedale

Allegato D.Lgs. 155/97

22.04
Vi sono frigoriferi o celle frigorifere





22.04.01
I frigoriferi e le celle hanno il termostato esterno, idoneo sistema di sgocciolamento e dispongono di pareti e scaffalature lavabili e disinfettabili

Acquistare frigoriferi o celle frigorifere adeguate

Allegato D.Lgs. 155/97

22.04.02
Le derrate alimentari vengono conservate evitando gli accatastamenti e provvedendo alla divisione degli alimenti per tipologia

Provvedere a un adeguato immagazzinamento degli alimenti all'interno del frigorifero e della cella. Evitare l'utilizzo di cassette di legno per rialzare i prodotti

Allegato D.Lgs. 155/97

22.05
Nella struttura esiste un servizio bar, ristorante, self-service (somministrazione e consumo di alimenti)





22.05.01
I pavimenti sono resistenti , non assorbenti, lavabili e antisdrucciolo e non usurati

Adeguare il materiale di rivestimento dei pavimenti

Allegato D.Lgs. 155/97

22.05.02
Le pareti si lavano con facilità

Rivestire le pareti di materiale lavabile e disinfettabile e preferibilmente tinteggiare di colori chiari 

Allegato D.Lgs. 155/97

22.05.03
I locali sono adeguatamente areati

Garantire una corretta aerazione naturale o meccanica dei locali

Allegato D.Lgs. 155/97

22.05.04
I locali sono adeguatamente illuminati

I locali devono essere adeguatamente illuminati in modo da favorire le lavorazioni e l'ispezione igienica

Allegato D.Lgs. 155/97

22.05.05
Le sedie, i tavoli e gli altri accessori sono di materiale facilmente lavabile

Acquistare sedie, tavoli e accessori di materiale adeguato

Allegato D.Lgs. 155/97

22.06
I banchi di distribuzione sono di materiali idonei e dotati di protezione rompifiato, e protezione contro insudiciamenti o manipolazioni da parte della clientela

Adeguare il banco distribuzione



22.07
Gli scaldavivande sono dotati di termostato

Dotare lo scaldavivande di termostato per il controllo e il mantenimento delle temperature

D.P.R. 327/80, Allegato D.Lgs. 155/97

22.08
Vi è una vetrina di esposizione dei piatti freddi





22.08.01
La vetrina viene mantenuta a una temperatura adeguata

Dotare la vetrina di impianto frigorifero

Allegato D.Lgs. 155/97

22.09
I rifiuti vengono differenziati

Provvedere, ove possibile, alla differenziazione dei rifiuti



22.10
I rifiuti vengono raccolti in recipienti lavabili e con coperchio

Raccogliere i rifiuti in sacchetti resistenti, dentro bidoni lavabili, muniti di coperchio e preferibilmente con apertura non manuale

Allegato D.Lgs. 155/97

22.11
Le sostanze il cui impiego non è consentito nella lavorazione di alimenti e bevande, non vengono tenute nei locali di lavorazione o comunque in locali in diretta comunicazione con questi.

Eliminare dai locali di lavorazione o da quelli limitrofi le sostanze estranee alla preparazione che possono risultare nocive

Allegato D.Lgs. 155/97

22.12
I rifiuti sono raccolti in apposite aree di deposito

Gli scarti devono essere allontanati dalle zone di lavoro almeno a ogni fine turno, portati in apposite aree di deposito areate, facilmente pulibili e disinfettabili.

Allegato D.Lgs. 155/97

22.13
Il rifornimento di acqua potabile è conforme a quanto previsto dalla legge

Il rifornimento dell'acqua potabile deve essere conforme a quanto specificato nel DPR 24 maggio 1988

Allegato D.Lgs. 155/97

22.14
Le condotte di smaltimento sono convogliate in fogna e costruite in modo tale da evitare contaminazione degli approvvigionamenti di acqua potabile

Adeguare le condotte di scarico e prevederne una periodico controllo e manutenzione

Allegato D.Lgs. 155/97

22.15
Esiste un programma per la manutenzione e disinfezione di tutti i locali

Redigere un programma scritto di manutenzione e disinfezione di tutti i locali

Allegato D.Lgs. 155/97

22.16
Sono presenti impianti, macchinari, attrezzature ed utensili da cucina e da tavola





22.16.01
Gli impianti, le attrezzature ed utensili sono riconosciuti idonei sotto il profilo igienico-sanitario e costruiti in modo da consentire la facile, rapida e completa pulizia

Utilizzare solo attrezzature ed utensili idonei

Allegato D.Lgs. 155/97, UNI 8421

22.16.02
Le superfici di raccordo sono lisce e senza rugosità

Acquistare attrezzature e utensili con superfici di raccordo lisce, in modo tale che in si accumulino sostanze organiche

Allegato D.Lgs. 155/97

22.16.03
Vi sono utensili differenti per i cibi caldi e i cibi freddi

Utilizzare utensili diversi per cibi caldi e freddi oppure provvedere alla loro disinfezione prima di passare da una tipologia all'altra

Allegato D.Lgs. 155/97

22.16.04
I depositi o magazzini sono dotati di attrezzature di refrigerazione idonee alla sosta dei prodotti

Utilizzare solamente attrezzature idonee in conformità della legge

D.P.R. 327/80, Allegato D.Lgs. 155/97

22.16.05
Non si usano attrezzi manuali in legno

Evitare l'utilizzo di attrezzi in legno

Allegato D.Lgs. 155/97

22.16.06
Gli attrezzi sono immagazzinati in zone protette

Immagazzinare le attrezzature portatili in modo che siano protette dal rischio di contaminazione (es. non lasciare le attrezzature in giro)

Allegato D.Lgs. 155/97

22.17
Il personale addetto alla preparazione, manipolazione e vendita delle sostanze alimentari è munito di apposito libretto di idoneità sanitaria rilasciato dall'ufficiale sanitario

Provvedere in modo che tutto il personale preposto alla preparazione, manipolazione e vendita delle sostanze alimentari sia munito di libretto di idoneità sanitaria

Allegato D.Lgs. 155/97, Titolo III D.P.R. 327/80

22.18
Il personale addetto alla preparazione, manipolazione e vendita delle sostanze alimentari si sottopone a periodiche visite mediche di controllo e ad eventuali speciali misure profilattiche nei modi stabiliti dalla legge

Prevedere visite di controllo periodiche per il personale addetto

Allegato D.Lgs. 155/97, Titolo III D.P.R. 327/80

22.19
Il personale addetto alla preparazione, manipolazione e vendita delle sostanze alimentari indossa una divisa sempre pulita, rispetta un'adeguata pulizia personale, utilizza il copricapo e i guanti monouso

Verificare le condizioni di pulizie del personale e fornire un numero adeguato e sufficiente di DPI per i lavoratori

Allegato D.Lgs. 155/97, Titolo III D.P.R. 327/80

22.20
Tutto il personale è stato formato in materia di igiene degli alimenti

Formare i lavoratori in materia di igiene alimentare e circa i diversi strumenti propri dei sistemi di autocontrollo HACCP

Allegato D.Lgs. 155/97, Titolo III D.P.R. 327/80

22.21
Esistono distributori automatici di sostanze alimentari e bevande



Circolare Ministero Sanità n.211 del 7/12/70

22.21.01
I distributori automatici hanno caratteristiche igieniche adeguate

Adeguare o sostituire i distributori automatici in modo che siano di facile pulizia e disinfettabili sia all'interno che all'esterno e tali da garantire l'igienicità dei prodotti distribuiti



22.21.02
Le superfici destinate a venire a contatto con le sostanze alimentari sono di materiale idoneo

Sostituire o adeguare le superfici in modo che soddisfino le prescrizioni dell'art.11 della Legge 236/62

art. 11 L. 283/62, DPR 327/80

22.21.03
I distributori automatici sono tali da garantire la corretta temperatura di conservazione

Modificare le apparecchiature in modo da renderle conformi, in particolare avere le sorgenti interne di calore collocate in modo da non influire negativamente sulla conservazione delle sostanze alimentari e bevande. Deve essere garantita la conservazione degli alimenti di facile deperibilità ad una temperatura non superiore a +4 gradi C, di quelli surgelati a una temperatura non superiore a -18 gradi C, delle bevande e piatti caldi ad una temperatura di +65 gradi C, o comunque non inferiore a + 60 gradi C, ed esistere inoltre un congegno automatico che blocchi la distribuzione delle sostanze alimentari quando la temperatura di conservazione si allontani dai limiti stabiliti

art. 32 D.P.R. 327/80

22.21.04
I distributori sono non collocati in vicinanza di sorgenti di calore

Spostare i distributori

art. 32 D.P.R. 327/80

22.21.05
Il personale che effettua il rifornimento dei distributori e che viene a contatto con le sostanze alimentari, anche se confezionate, è in possesso di libretto di idoneità sanitaria

Ricollocare i distributori in luoghi più idonei

art. 32 D.P.R. 327/80

RISCHI PER LA SALUTE –PARTO                                                          23. ESPOSIZIONE AD AGENTI CHIMICI E CANCEROGENI

N°
Punto di Verifica

Interventi di prevenzione e protezione

Fonti

23.01
Vengono utilizzati o sono presenti in qualsiasi fase lavorativa, agenti chimici pericolosi per la salute dei lavoratori (esposizioni prolungate), classificati ai sensi delle fonti normative indicate, escluse quelle “pericolose per l’ambiente”, (Es. sostanze e preparati sensibilizzanti, irritanti, corrosivi, nocivi, tossici, cancerogeni, mutageni, teratogeni), oppure agenti chimici che, pur non essendo classificabili come pericolosi, possono comportare un rischio a causa di loro proprietà chimico-fisiche chimiche o tossicologiche e del modo in cui sono utilizzati o presenti, o ai quali è stato assegnato un valore limite di esposizione professionale



D.Lgs. 52/97, D.Lgs. 285/98, art. 60 ter D.Lgs 626/94, art. 2 D.Lgs. 25/2002

23.01.01
Sono stati valutati i rischi per la salute (rischi di malattia) dei lavoratori dovuti alla presenza di agenti chimici come sopra definiti, comprendendo nella valutazione anche le attività straordinarie o di manutenzione. 

La valutazione per attività nuove viene effettuata prima dell’inizio delle attività stesse

Valutare i rischi per la salute dei lavoratori derivanti dalla presenza di tali agenti, prendendo in considerazione in particolare:

a) le loro proprietà pericolose;

b) le informazioni sulla salute comunicate dal produttore o dal fornitore anche tramite la relativa scheda di sicurezza;

c) il livello, il tipo e la durata dell’esposizione;

d) le circostanze in cui viene svolto il lavoro in presenza di tali agenti, compresa la quantità degli stessi;

e) i valori limite di esposizione professionale o i valori limite biologici assegnati

f) gli effetti delle misure preventive e protettive adottate o da adottare; 

g) se disponibili, le conclusioni tratte da eventuali azioni di sorveglianza sanitaria già intraprese.

Mantenere costantemente aggiornata tale valutazione, se vi sono stati mutamenti che potrebbero averla resa superata, oppure quando lo richiedano i risultati della sorveglianza sanitaria 

art 4 D.Lgs. 626/94, art. 60 quater D.Lgs 626/94, art. 2 D.Lgs. 25/2002

23.01.02
Sono stati valutati i rischi derivanti dalla presenza di più agenti chimici

I rischi derivanti dall’esposizione a  più agenti chimici vengono valutati in base al rischio che comporta la loro combinazione 



art. 60 quater D.Lgs 626/94, art. 2 D.Lgs. 25/2002

23.02
I sistemi di lavorazione sono progettati e organizzati in modo che i  rischi derivanti dagli agenti chimici siano eliminati o ridotti al minimo

Eliminare o ridurre al minimo i rischi derivanti dagli agenti chimici pericolosi mediante la progettazione e organizzazione dei sistemi di lavorazione



artt. 3 e 60 quinquies  D.Lgs 626/94, art. 2 D.Lgs. 25/2002

23.02.01
Il numero di lavoratori esposti agli agenti chimici è ridotto al minimo

Ridurre al minimo il numero di lavoratori che sono o potrebbero essere esposti agli agenti chimici



artt. 3 e 60 quinquies  D.Lgs 626/94, art. 2 D.Lgs. 25/2002

23.02.02
La durata e l’intensità dell’esposizione è ridotta al minimo



Ridurre al minimo la durata e l’intensità  dell’esposizione agli agenti chimici pericolosi

artt. 3 e 60 quinquies  D.Lgs 626/94, art. 2 D.Lgs. 25/2002

23.02.03
Vengono adottate misure igieniche adeguate

Adottare misure igieniche adeguate per ridurre al minimo le possibilità di contatto accidentale con gli agenti chimici pericolosi

art. 371 D.P.R. 547/55, artt. 3 e 60 quinquies  D.Lgs 626/94, art. 2 D.Lgs. 25/2002

23.02.04
La quantità di agenti chimici pericolosi presenti è ridotta al minimo 

Ridurre al minimo la quantità di agenti presenti in funzione delle necessità della lavorazione

art. 18 D.P.R. 303/56, artt. 3 e 60 quinquies  D.Lgs 626/94, art. 2 D.Lgs. 25/2002

23.02.05
Vengono adottati metodi di lavoro appropriati

Sono adottati metodi di lavoro appropriati comprese le procedure che garantiscono la sicurezza nella manipolazione, trasporto (fatte salve le norme sul trasporto di merci pericolose su strada, per mare e vie navigabili interne), e immagazzinamento  degli agenti e dei rifiuti che li possono contenere

art. 20 D.P.R: 303/56, artt. 3 e 60 quinquies  D.Lgs 626/94, art. 2 D.Lgs. 25/2002

23.03
Vengono monitorati i quantitativi di agenti chimici pericolosi per la salute presenti in azienda

Compilare un elenco di tutti gli agenti chimici pericolosi presenti in qualsiasi fase lavorativa, che devono essere correttamente etichettati, indicando il loro consumo annuo e il quantitativo medio stoccato

art.5 Direttiva 98/24/CE

23.04
I risultati della valutazione dei rischi dimostrano che, in relazione al tipo e alle quantità di un agente chimico pericoloso e alle modalità e frequenza di esposizione, vi è un rischio per la salute valutato come non moderato oppure le misure indicate al punto 23.02 non sono sufficienti a ridurre il rischio



art. 60 quinquies D.Lgs 626/94, art. 2 D.Lgs. 25/2002


23.04.01
Il rischio rappresentato dagli agenti chimici pericolosi per la salute è stato eliminato o ridotto mediante la sostituzione  con altri agenti o processi

Provvedere affinché il rischio sia eliminato o ridotto mediante la sostituzione, con altri agenti o processi che, nelle condizioni di uso, non sono pericolosi per la salute dei lavoratori o lo sono meno

art. 60 sexies D.Lgs 626/94, art. 2 D.Lgs. 25/2002



23.04.02
Se non è possibile utilizzare agenti o processi sostitutivi vengono adottate adeguate misure di riduzione del rischio

Garantire che il rischio sia ridotto mediante l’applicazione delle seguenti misure nell’ordine di priorità indicato:

a) progettazione di appropriati processi lavorativi e controlli tecnici, nonché uso di attrezzature e materiali adeguati;

b) appropriate misure organizzative e di protezione collettive (es. isolamento) alla fonte del rischio;

c) misure di protezione individuali, compresi i dispositivi di protezione individuali, qualora non si riesca a prevenire con altri mezzi l’esposizione;

d) sorveglianza sanitaria dei lavoratori 

art. 20 D.P.R. 303/56, art. 60 sexies D.Lgs 626/94, art. 2 D.Lgs. 25/2002



23.04.03
Se non è possibile dimostrare il conseguimento di un adeguato livello di prevenzione e protezione, viene effettuata la misurazione degli agenti chimici pericolosi per la salute 

Effettuare la misurazione degli agenti chimici pericolosi per la salute secondo le metodologie appropriate riconosciute dalla normativa, o comunque standardizzate, o con riferimento ai valori limite di esposizione professionale. I risultati delle misurazioni devono essere allegati ai documenti di valutazione dei rischi e resi noti ai rappresentanti dei lavoratori

art. 60 sexies, allegati VIII ter e VIII sexties  D.Lgs 626/94, art. 2 D.lg. 25/2002



23.04.04
Se è stato misurato il superamento di un valore limite di esposizione professionale ne sono state individuate e rimosse le cause 

Individuare e rimuovere le cause di superamento del valore limite di esposizione professionale stabilito dalla normativa vigente, attuando le necessarie misure di prevenzione e protezione

art. 60 sexies, allegati VIII ter  D.Lgs 626/94, art. 2 D.Lgs. 25/2002



23.04.05
Sono adottate misure tecniche ed organizzative adeguate alla natura delle operazioni, che tengono conto delle misurazioni effettuate

Adottare le misure tecniche ed organizzative definite sulla base delle misurazioni effettuate, compresi l’immagazzinamento, la manipolazione e l’isolamento di agenti chimici incompatibili fra di loro; in particolare è necessario prevenire la presenza di concentrazioni pericolose di sostanze infiammabili o quantità pericolose di sostanze chimicamente instabili

art. 60 sexies, art. 2 D.Lgs. 25/2002



23.04.06
Se per la natura dell’attività lavorativa non è possibile prevenire la presenza di concentrazioni pericolose di sostanze infiammabili o quantità pericolose di sostanze chimicamente instabili, si applicano adeguate misure specifiche

E’ necessario in particolare:

a) evitare la presenza di fonti di accensione, o l’esistenza di condizioni avverse che potrebbero provocare effetti fisici dannosi ad opera di sostanze o miscele di sostanze chimicamente instabili;

b) limitare, anche attraverso misure procedurali ed organizzative previste dalla normativa vigente, gli effetti pregiudizievoli sulla salute dei lavoratori in caso di incendio o di esplosione dovuti all’accensione di sostanze infiammabili, o gli effetti dannosi derivanti da sostanze o miscele di sostanze chimicamente instabili

art. 60 sexies D.Lgs 626/94, art. 2 D.Lgs. 25/2002

23.04.07
Sono messi a disposizione dei lavoratori adeguate attrezzature di lavoro e dispositivi di protezione

Mettere a disposizione attrezzature di lavoro e adottare sistemi di protezione collettiva e individuale conformi alle disposizioni legislative e regolamentari pertinenti, in particolare per quanto riguarda l’uso in atmosfere potenzialmente esplosive

art. 60 sexies D.Lgs 626/94, art. 2 D.Lgs. 25/2002

23.04.08
Sono adottate adeguate misure di controllo degli impianti

Adottare le misure per assicurare un sufficiente controllo degli impianti, apparecchi e macchinari, anche attraverso sistemi e dispositivi finalizzati alla limitazione del rischio di esplosione o dispositivi per limitare la pressione delle esplosioni

art. 60 sexies D.Lgs 626/94, art. 2 D.Lgs. 25/2002

23.04.09
I lavoratori interessati dal superamento dei valori limite di esposizione professionale informati sui rischi ad esso associati.

Informare i lavoratori delle cause del superamento e delle misure di prevenzione e protezione adottate, dandone comunicazione all’organo di vigilanza (ASL)



art.352 D.P.R. 547/55, art. 60 sexies D.Lgs 626/94, art. 2 D.Lgs. 25/2002

23.05
I fornitori e i produttori trasmettono ai datori di lavoro le schede di sicurezza concernenti gli agenti chimici pericolosi

Richiedere sempre ai fornitori e i produttori le schede di sicurezza concernenti gli agenti chimici pericolosi

art. 60 octies D.Lgs 626/94, art. 2 D.Lgs. 25/2002

23.06
Le schede di sicurezza degli agenti chimici pericolosi per la salute sono oggetto di attività di informazione e formazione

Prevedere attività informative e formative anche basate sull’ analisi delle schede con particolare riferimento a composizione, identificazione dei pericoli, misure di primo soccorso e antincendio, misure in caso di fuoriuscita accidentale, manipolazione e stoccaggio, controllo dell'esposizione/protezione individuale, stabilità e reattività, informazioni tossicologiche ed ecologiche, smaltimento, trasporto

art. 10 D.M. 28/01/92, art. 60 octies D.Lgs 626/94, art. 2 D.Lgs. 25/2002

23.07
La presenza di agenti chimici pericolosi per la salute è adeguatamente segnalata nei locali interessati mediante affissione delle norme di sicurezza

Segnalare opportunamente la presenza di agenti chimici pericolosi

art. 20 D.P.R. 303/56, D.Lgs. 493/96, art. 60 octies D.Lgs 626/94, art. 2 D.Lgs. 25/2002, UNI 7543.3

23.08
I recipienti contenenti agenti pericolosi per la sicurezza sono contrassegnati ed etichettati in conformità alle vigenti norme sull’etichettatura delle sostanze e preparati pericolosi

Provvedere ad etichettare i recipienti secondo la normativa vigente. Se i contenitori e le condutture per gli agenti chimici pericolosi utilizzati durante il lavoro non sono contrassegnati da segnali di sicurezza secondo quanto previsto dal decreto legislativo 14 agosto 1996, n. 493, provvedere affinché la natura del contenuto dei contenitori e delle condutture e gli eventuali rischi connessi siano chiaramente identificabili

art. 18 D.P.R. 303/56, art.355 D.P.R. 547/55, D.Lgs. 52/97, D.M. 28/4/97, D.Lgs. 285/98, art. 60 octies D.Lgs 626/94, art. 2 D.Lgs. 25/2002

23.09
Non vengono prodotti, lavorati o impiegati agenti chimici pericolosi né svolte le attività vietate dalle norme vigenti

Non produrre, lavorare o impiegare gli agenti chimici, né svolgere le attività, indicati all’allegato VIII quinquies del D.lg. 626/94, a meno che l’agente sia presente, in un preparato o in un rifiuto, in concentrazioni inferiori al limite ivi indicato.

art. 60 novies, allegato VIII quinquies D.Lgs 626/94, art. 2 D.Lgs. 25/2002

23.10
Esiste la possibilità di generazione di sostanze e preparati pericolosi a seguito di reazioni, decomposizioni, miscelazioni indesiderate, etc.





23.10.01
Il rischio è noto, i lavoratori sono informati e sono previste apposite norme scritte al fine di ridurre il rischio dell’esposizione a tali sostanze

Informare i lavoratori e prevedere apposite norme scritte per ridurre il rischio dell’esposizione



23.11
Gli scarti di lavorazione e i rifiuti contenenti agenti chimici pericolosi per la sicurezza sono raccolti e rimossi frequentemente con mezzi appropriati 

Predisporre modalità e mezzi appropriati per la raccolta e l'asporto di rifiuti contenenti agenti chimici pericolosi (mezzi meccanizzati o comunque che non comportino il contatto diretto degli operatori con esse), e per il loro smaltimento secondo le norme vigenti

art.356 D.P.R. 547/55, art. 5 D.Lgs. 22/97

23.11.01
Nella raccolta degli scarti di lavorazione e dei rifiuti contenenti agenti chimici pericolosi si tiene conto di eventuali incompatibilità chimiche 

Nella raccolta degli scarti e dei rifiuti, tenere conto di eventuali incompatibilità chimiche fra i componenti fra questi e il recipiente



23.12
E' stato utilizzato materiale contenente amianto nelle coperture degli edifici o nelle coibentazioni





23.12.01
Le coperture di materiale contenente amianto sono in buono stato di conservazione ed è effettuata una sorveglianza periodica del manufatto

Effettuare una sorveglianza periodica del manufatto, altrimenti effettuare periodiche rilevazioni ambientali di esposizione ad amianto

D.Lgs. 277/91, L.257/92, D.P.R. 8/8/94, D.M. 6/9/94, D.M. 14/5/96

23.12.02
Le coperture di materiale contenente amianto non sono in buono stato di conservazione, ma sono effettuate periodiche rilevazioni ambientali e le concentrazioni di fibre sono inferiori ai limiti previsti dal D.Lgs. 277/91

Effettuare periodiche rilevazioni ambientali e la sorveglianza dello stato del manufatto; se le concentrazioni di fibre sono superiori ai limiti previsti dal D.Lgs. 277/91 provvedere allo smantellamento del manufatto secondo quanto disposto dalla legge

L.257/92, D.M. 6/9/94D.M. 14/5/96, D.P.R. 8/8/94

23.12.03
Le coperture di materiale contenente amianto non sono in buono stato di conservazione e le concentrazioni di fibre sono inferiori ai limiti previsti dal D.Lgs. 277/91

Predisporre apposito piano per i lavori di demolizione e rimozione dell'amianto ed inoltrarlo all'organo di vigilanza

art.34 D.Lgs. 277/91

23.13
Esistono trasformatori elettrici in olio





23.13.01
I trasformatori elettrici in olio, se non installati in cabine isolate, dispongono di idoneo pozzetto o vasca sottostanti

Adottare idonei pozzetti o vasche sottostanti i trasformatori in olio, allorquando il contenuto è superiore a 500 kg

art.300 D.P.R. 547/55, art. 2.2.02 CEI 11-1

23.13.02
I trasformatori elettrici in olio non contengono PCB/PCT

Provvedere alle sostituzioni con trasformatori in olio esenti da PCB/PCT

art.4 D.P.R. 216/88

RISCHI PER LA SALUTE – REPARTO                                                                              24. ESPOSIZIONE AD AGENTI BIOLOGICI

N°
Punto di Verifica

Interventi di prevenzione e protezione

Fonti

24.01
La valutazione dei rischi ha evidenziato rischi di tipo biologico per la salute dei lavoratori





24.01.01
Si evita l'utilizzazione di agenti biologici nocivi se la attività lo consente

Minimizzare o evitare, ove possibile, l'utilizzo di agenti biologici pericolosi per la salute del personale e della comunità

art.79 D.Lgs. 626/94

24.01.02
Si limita al minimo il numero dei lavoratori esposti ad agenti biologici

Predisporre specifiche procedure organizzative e di lavoro in modo da limitare il numero degli addetti

art.79 D.Lgs. 626/94

24.01.03
Si provvede ad adeguata progettazione dei processi produttivi

Procedere, ove possibile, all'adeguamento nell'ottica di una diminuzione del rischio di contaminazione all'agente pericoloso

art.79 D.Lgs. 626/94

24.01.04
Vengono adottate misure di protezione collettive o, se non è possibile, individuali, delle vie respiratorie e della pelle

Adottare idonee misure di protezione collettive e/o personali

art.79 D.Lgs. 626/94

24.01.05
Vengono adottate le misure igieniche tali da evitare o ridurre la possibilità di propagazione dell'agente nocivo

Adottare idonee misure igieniche; formare ed informare il personale sulla necessità di seguire tali procedure

art.79 D.Lgs. 626/94

24.01.06
I siti a rischio sono segnalati con l'apposita simbologia (simbolo di rischio biologico)

Segnalare con il simbolo del "rischio chimico" i siti a rischio di contaminazione

Allegato X del D.Lgs. 626/94

24.01.07
Si provvede all'elaborazione di idonee procedure per prelevare, manipolare e trattare materie in cui siano presenti gli agenti biologici pericolosi

Elaborare specifiche procedure di sicurezza

art.79 D.Lgs. 626/94

24.01.08
Sono definite procedure di emergenza per eventuali incidenti

Definire specifiche procedure di emergenza in caso di incidenti che comportino la contaminazione del personale addetto e/o la propagazione dell'agente

art.79 D.Lgs. 626/94

24.01.09
è predisposta un'adeguata segnaletica di sicurezza e si procede all'etichettatura delle sostanze pericolose

Predisporre idonea segnaletica e procedere ad etichettatura delle sostanze pericolose

DE 92/58

24.01.10
Viene verificata l'eventuale presenza dell'agente pericoloso al di fuori dei contenimenti fisici primari

Verificare la possibile presenza dell'agente pericoloso al di fuori dei contenimenti primari

art.79 D.Lgs. 626/94

24.01.11
Sono predisposti i mezzi e le procedure necessari per la raccolta, l'immagazzinamento e lo smaltimento di rifiuti contaminati, mediante contenitori adeguati e chiaramente identificati

Predisporre i necessari mezzi e le procedure organizzative idonee relative ai rifiuti contaminanti

art.79 D.Lgs. 626/94

24.01.12
Sono state predisposte adeguate procedure per la decontaminazione degli indumenti utilizzati dal personale a rischio di contaminazione

Predisporre adeguate procedure di decontaminazione

art.80 D.Lgs. 626/94

24.01.13
Si provvede a formare ed informare il personale addetto sui rischi inerenti la manipolazione di agenti biologici pericolosi

Formare ed informare il personale sui rischi di contaminazione del luogo di lavoro, di se stessi e dei propri colleghi e della possibilità di propagazione dell'agente pericoloso all'esterno

art.85 D.Lgs. 626/94

24.01.14
I lavoratori esposti sono soggetti a sorveglianza sanitaria secondo art. 86 del D.Lgs. 626/94

Sottoporre i lavoratori ad idonea sorveglianza sanitaria da parte del medico competente



24.01.15
Si concordano idonee procedure per la manipolazione ed il trasporto degli agenti biologici all'interno del luogo di lavoro

Predisporre le necessarie procedure operative ed organizzative

art.79 D.Lgs. 626/94

RISCHI PER LA SALUTE – REPARTO                                                                          25. VENTILAZIONE DEI LOCALI DI LAVORO

N°
Punto di Verifica

Interventi di prevenzione e protezione

Fonti

25.01
I locali di lavoro dispongono di sistemi di ventilazione naturale o forzata

Garantire una corretta ventilazione dei locali di lavoro, mediante l'apertura di porte e/o finestre, ovvero, se necessario, mediante l’installazione di idonei sistemi di ventilazione forzata



25.02
I sistemi di ventilazione disponibili sono stati progettati in modo che i lavoratori non siano investiti da flussi d’aria pericolosi

Verificare che le postazioni di lavoro non siano dislocate nel flusso principale di correnti d’aria o in corrispondenza di griglie d’immissione ed estrazione dell’impianto di ventilazione. Se non può essere ridotta la velocità dell’aria con accorgimenti (apertura differenziata di porte e/o finestre, deflettori, barriere di protezione, bussole, finestre a bocca di lupo, etc.), rivedere il lay-out delle postazioni di lavoro e/o dei sistemi di immissione forzata.

art.9 D.P.R. 303/56

25.03
I sistemi di ventilazione disponibili consentono l'effettuazione di ricambi d'aria che assicurino 30 m3 d'aria per persona all'ora

Adeguare i sistemi di ventilazione, in modo che siano assicurati 30 m3/ora di aria fresca per persona, come minimo.

art.9 D.P.R. 303/56

25.04
Esistono locali separati per fumatori

Prevedere locali separati per i fumatori



25.04.01
I sistemi di ventilazione disponibili per locali fumatori consentono l'effettuazione di ricambi d'aria che assicurino 45 mc d'aria per persona all'ora

Prevedere nei locali per fumatori sistemi di ventilazione che assicurino ricambi pari a 45 m3 d'aria per persona all'ora



25.05
Esistono servizi igienici privi di aperture verso l'esterno





25.05.01
Sono garantiti almeno 6 ricambi/ora per aspirazione continua o 12 ricambi/ora per aspirazione discontinua nei servizi igienici privi di aperture all'esterno

Assicurare almeno 6 ricambi/ora per aspirazione continua o 12 ricambi/ora per aspirazione discontinua nei servizi igienici privi di aperture all'esterno



25.06
Le griglie di immissione ed estrazione aria sono ubicate su pareti opposte o comunque sono sufficientemente distanziate

Rivedere l'ubicazione delle griglie.



25.06.01
La direzione della corrente d'aria nel locale di lavoro è tale da allontanare l'inquinante dalle postazioni di lavoro

Modificare il sistema di aspirazione in modo che garantisca l’allontanamento di eventuali inquinanti dalle postazioni di lavoro, per ridurre al minimo l'inalazione di sostanze nocive da parte dei lavoratori.



25.06.02
Il sistema di immissione/estrazione aria è stato correttamente dimensionato (portate, pressioni, perdite di carico, etc.) ed è disponibile la relativa documentazione tecnica

Procedere ad una verifica del dimensionamento dell'impianto di ventilazione. L’impianto deve essere stato rea-lizzato in base a un progetto redatto da professionista specializzato.



25.06.03
Le prese d'aria esterna sono lontane dai punti di emissione dell'aria esausta e comunque in zone non interessate dalla presenza di sostanze tossiche o nocive .

Riposizionare le prese d'aria esterne, in modo che non siano interessate dalla presenza di sostanze tossiche, nocive, infiammabili, o altri inquinanti (traffico veicolare etc.).



25.06.04
I sistemi di ventilazione forzata sono regolarmente manutenuti.

Prevedere adeguata manutenzione sistematica.

art. 9 D.P.R. 303/56

25.07
Nei punti ove si manipolano sostanze chimiche tossiche o nocive oppure esistono concreti rischi di contaminazione (fumi, polveri, nebbie, gas, vapori) sono installati sistemi di aspirazione localizzati

Procedere all’ installazione di sistemi di aspirazione localizzati, da scegliere in rapporto alle operazioni da svolgere, interpellando soggetto competente per una consulenza a riguardo e per la successiva fase di progettazione e realizzazione dell’impianto. Verificare l'efficacia dei sistemi e, nel caso risultassero inefficaci e non siano perseguibili altre soluzioni tecniche, dotare il personale di DPI per la protezione delle vie respiratorie.

artt. 20, 21 D.P.R. 303/56

25.07.01
I sistemi di aspirazione localizzata sono adeguati come forma, dimensioni e posizionamento alle caratteristiche delle emissioni da catturare

Verificare forma, dimensioni e posizionamento degli estrattori localizzati

artt. 20, 21 D.P.R. 303/57

25.07.02
I ventilatori dei sistemi di aspirazione localizzata sono stati dimensionati in modo adeguato alle necessità (portata, pressione) ed esiste la relativa documentazione tecnica

Verificare il corretto dimensionamento degli estrattori. La velocità dell’aria del flusso di cattura non deve mai essere inferiore a 0.5 m/sec.



25.07.03
Non esistono correnti d'aria ortogonali alla direzione del flusso di aspirazione degli estrattori, in grado di diminuirne l'efficienza

Eliminare le correnti d'aria trasversali alla direzione del flusso di aspirazione degli estrattori



25.07.04
Si effettuano regolari verifiche della efficienza dei sistemi di aspirazione localizzata.

Effettuare verifiche periodiche dei sistemi in modo da garantire il rispetto delle condizioni nominali dell’ impianto



25.07.05
Si effettua regolare manutenzione dei sistemi di aspirazione localizzata.

Effettuare regolare manutenzione dei sistemi di aspirazione localizzata.

art.35 comma 4 D.Lgs 626/94

25.08
Sono presenti cappe aspiranti con filtro





25.08.01
E' stata verificata la compatibilità del filtro con i vapori aspirati

Verificare la compatibilità del filtro con i vapori aspirati



25.08.02
L'aspiratore è posizionato a tetto

Posizionare l'aspiratore possibilmente a tetto



RISCHI PER LA SALUTE – REPARTO                                                                    26. CLIMATIZZAZIONE DEI LOCALI DI LAVORO

N°
Punto di Verifica

Interventi di prevenzione e protezione

Fonti

26.01
Se esiste un impianto di condizionamento dell’aria i lavoratori non sono esposti a correnti d'aria fastidiose

Modificare il posizionamento e le caratteristiche delle griglie di immissione/estrazione di aria (sistemi di deflessione del flusso, etc.).

art.9 D.P.R. 303/56, art. 33, comma 6 D.Lgs. 626/94

26.02
Qualsiasi sedimento o sporcizia che potrebbe comportare un pericolo immediato per la salute dei lavoratori dovuto all'inquinamento dell'aria respirata è rapidamente eliminato

Predisporre idonei sistemi di estrazione e trattamento dell'aria

art.9 D.P.R. 303/56, art. 33, comma 6 D.Lgs. 626/94

26.03
Il sistema di condizionamento assicura un numero di ricambi d'aria tale da assicurare almeno 30 mc/ora di aria fresca per lavoratore

Rivedere il dimensionamento dell'impianto di condizionamento

art.9 D.P.R. 303/56, art. 33, comma 6 D.Lgs. 626/94

26.04
Le prese di aria esterna sono ubicate ed orientate in posizioni non interessate da sostanze contaminanti, tossiche, infiammabili

Riposizionare le prese d'aria esterne



26.05
Il numero e le dimensioni delle griglie di immissione di aria sono adeguate al locale ed in caso di fuori servizio dell'impianto è possibile l'apertura delle finestre

Procedere all'adeguamento dell'impianto



26.06
Le griglie di diffusione d'aria e di aspirazione non sono ostruite totalmente o parzialmente

Eliminare le ostruzioni dalle griglie



26.07
Esiste un programma di manutenzione preventiva dell'impianto di aria condizionata

Prevedere e attuare un idoneo programma di manutenzione

art.35 comma 4 D.Lgs. 626/94

26.07.01
Il programma di manutenzione comprende le operazioni di pulizia periodica (eliminazione della sporcizia, sostituzione dei filtri, raccolta della condensa)

Prevedere procedure di pulizia tali da evitare la formazione di focolai di contaminazione e da mantenere l'efficienza del sistema

art.35 comma 4 D.Lgs. 626/95

26.07.02
Viene controllata l’umidità degli ambienti in modo che sia al di sotto del 50%, soprattutto per i valori di temperatura maggiori

Prevedere il controllo dei parametri termoigrometrici dell’ambiente. La presenza di acari e di funghi si riduce sensibilmente contenendo l'umidità relativa degli ambienti al di sotto del 50%

art.13 DP.R. 303/56 ,UNI 5104

26.07.03
I filtri esauriti ed il materiale recuperato vengono conferiti a soggetto autorizzato al trasporto ed allo smaltimento degli stessi

Predisporre idonee procedure di conferimento e di smaltimento



26.08
Le torri di refrigerazione ed i sistemi di umidificazione sono realizzati in modo da evitare la formazione di focolai di contaminazione biologica

Predisporre adeguati provvedimenti di pulizia e manutenzione atti a evitare la proliferazione di agenti biologici dannosi, soprattutto nei filtri



26.07.01
Il programma di manutenzione comprende le operazioni di pulizia periodica (eliminazione della sporcizia, sostituzione dei filtri, raccolta della condensa)

Prevedere procedure di pulizia tali da evitare la formazione di focolai di contaminazione e da mantenere l'efficienza del sistema

art.35 comma 4 D.Lgs. 626/95

26.07.02
Viene controllata l’umidità degli ambienti in modo che sia al di sotto del 50%, soprattutto per i valori di temperatura maggiori

Prevedere il controllo dei parametri termoigrometrici dell’ambiente. La presenza di acari e di funghi si riduce sensibilmente contenendo l'umidità relativa degli ambienti al di sotto del 50%

art.13 DP.R. 303/56 ,UNI 5104

26.07.03
I filtri esauriti ed il materiale recuperato vengono conferiti a soggetto autorizzato al trasporto ed allo smaltimento degli stessi

Predisporre idonee procedure di conferimento e di smaltimento



26.08
Le torri di refrigerazione ed i sistemi di umidificazione sono realizzati in modo da evitare la formazione di focolai di contaminazione biologica

Predisporre adeguati provvedimenti di pulizia e manutenzione atti a evitare la proliferazione di agenti biologici dannosi, soprattutto nei filtri



RISCHI PER LA SALUTE – REPARTO                                                                                                  27. ESPOSIZIONE A RUMORE

N°
Punto di Verifica

Interventi di prevenzione e protezione

Fonti

27.01
Il livello sonoro nell'ambiente di lavoro non è trascurabile





27.02
Si è valutata l’esposizione al rumore nei modi e nei tempi previsti dal D. Lgs. 277/91

Procedere alla valutazione dell'esposizione al rumore durante il lavoro

art.40 D.Lgs. 277/91

27.03
I livelli di rumore sono stati ridotti al minimo, privilegiando gli interventi alla fonte

Procedere all'identificazione e realizzazione delle idonee misure di riduzione del rumore, preferendo gli interventi diretti sulle fonti di rumore

art.41 D.Lgs. 277/91

27.03.01
Si sono effettuati gli opportuni interventi sulle sorgenti di rumore

Prevedere ed effettuare gli opportuni interventi sulle sorgenti di rumore (sostituzione attrezzature, modifiche tecniche, segregazione ed insonorizzazione)

art.41 D.Lgs. 277/91

27.03.02
Si sono effettuati gli opportuni interventi sulle superfici delle pareti, dei soffitti e dei pavimenti, al fine di aumentarne l'assorbimento acustico

Prevedere ed effettuare i necessari interventi sulle superfici delle pareti, dei soffitti e dei pavimenti, in modo da aumentarne l'assorbimento acustico

art.41 D.Lgs. 277/91

27.03.03
Si sono effettuate le opportune misure organizzative al fine di evitare l'esposizione prolungata dei singoli lavoratori ad elevate pressioni sonore

Elaborare e attuare misure organizzative e procedurali che consentano di evitare l'esposizione prolungata dei singoli lavoratori ad elevate pressioni sonore (modifica turni e organizzazione delle attività operative, allontanamento dei lavoratori dalle fonti di rumore)

art.41 D.Lgs. 277/91

27.04
Esistono lavoratori con esposizione personale quotidiana al rumore superiore a 80 dBA





27.04.01
Per esp. quotidiana > 80 dBA si è provveduto alle necessarie attività d'informazione e formazione

Informare i lavoratori sui rischi per l'udito, sulle misure adottate, sull'uso, modalità e funzione dei dispositivi di protezione, sul controllo sanitario, sulla valutazione del rischio

art.42 D.Lgs. 277/91

27.04.02
Per esp. quotidiana > 85 dBA, si è provveduto alle ulteriori necessarie attività d'informazione e formazione

Informare i lavoratori sull'uso corretto dei mezzi individuali di protezione dell'udito e delle attrezzature rumorose

art.43 D.Lgs. 277/91

27.04.03
Nei luoghi di lavoro ove l'esposizione quotidiana personale è superiore a 90 dBA o la pressione acustica istantanea non ponderata è superiore a 140 dB è esposta una segnaletica appropriata

Predisporre idonea segnaletica di sicurezza segnale di pericolo specifico e obbligo di usare cuffie o inserti auricolari

art.41 D.Lgs. 277/91

27.04.04
I luoghi di lavoro ove l'esposizione quotidiana personale è superiore a 90 dBA ovvero la pressione acustica istantanea è superiore a 140 dB sono perimetrati e soggetti a limitazioni di accesso

Realizzare perimetrazione e procedure di limitazione di accesso

art.41 D.Lgs. 277/91

27.05
Vengono forniti adeguati dispositivi individuali di protezione dell'udito a tutti i lavoratori la cui esposizione quotidiana personale può superare 85 dB(A)

Fornire idonei mezzi di protezione individuale dell'udito (cuffie o inserti auricolari)

art.43 D.Lgs. 277/91

27.05.01
I lavoratori utilizzano regolarmente i dispositivi individuali di protezione dell'udito se la loro esposizione quotidiana supera 90 dBA

Adottare le necessarie misure affinché i lavoratori interessati usino i dispositivi individuali di protezione

art.43 D.Lgs. 277/91, D.Lgs. 475/92, D.Lgs. 10/97

27.05.02
I dispositivi individuali di protezione dell'udito sono stati scelti consultando i lavoratori o i loro rappresentanti

Nella scelta e nella valutazione dell’efficacia dei dispositivi individuali di protezione dell'udito, consultare i lavoratori



27.06
I lavoratori con esposizione quotidiana superiore a 85 dBA, indipendentemente dall'uso di DPI, sono sottoposti a controllo sanitario preventivo e periodico con frequenza stabilita dal medico competente e comunque almeno biennale

Prevedere ed effettuare controlli sanitari con frequenza stabilita dal medico competente e comunque almeno biennali

art.43 D.Lgs. 277/91

27.06.01
I lavoratori con esposizione quotidiana superiore a 90 dBA, indipendentemente dall'uso dei DPI, sono sottoposti a visita medica con frequenza annuale

Sottoporre i lavoratori con esposizione quotidiana superiore a 90 dBA a visita medica annuale

art.44 D.Lgs. 277/91

27.06.02
Il controllo sanitario è stato esteso ai lavoratori con esposizione superiore a 80 dBA che ne hanno fatto richiesta approvata dal medico competente

Prevedere controllo sanitario anche per i lavoratori con esposizione quotidiana superiore a 80 dBA, qualora questi ne facciano richiesta

art.44 D.Lgs. 277/91

27.06.03
Sono adottate,in conformità al parere del medico, misure organizzative atte a favorire il recupero audiologico di singoli lavoratori, ove necessario

Adottare le necessarie misure preventive e protettive per favorire, ove necessario, il recupero audiologico di singoli lavoratori

art.44 D.Lgs. 277/91

27.07
L'acquisto di nuove apparecchiature è subordinato ad un'adeguata informazione sul rumore prodotto

Nell'acquisto di nuove apparecchiature, informarsi preventivamente sul rumore da queste prodotto, consultando le istruzioni d’uso fornite dal fabbricante

art.46 D.Lgs. 277/91, All.I art. 1.7.4.D.P.R. 459/96

27.08
Vengono contenuti i livelli sonori generati da sorgenti che producono Lep > 85 dB(A)

Intervenire sulle sorgenti sonore che producono Lep > 85 dB(A). Utilizzare attrezzature silenziate. Adottare dispositivi silenziatori agli scarichi dell’aria compressa, delle pistole ad aria e degli utensili pneumatici in genere. Incapsulare motori, compressori e le altre attrezzature che possono essere incapsulate totalmente o parzialmente con facilità. Installare schermi mobili per parti che non possono essere incapsulate, sistemi automatici di alimentazione e scarico

artt. 41, 46 D.Lgs. 277/91

27.09
La realizzazione di modifiche d'impianto è subordinata a misure atte a ridurre al minimo l'esposizione al rumore

Adottare idonee procedure aziendali per evitare modifiche d’impianto che provochino un aumento dell’ esposizione a rumore. Effettuare un trattamento acustico delle emissioni di rumore sulle attrezzature, macchine, mezzi, impianti che producano un Lep > 85 dB(A)

artt.41, 46 D.Lgs. 277/91

27.10
Eventuali deroghe ai valori limite di esposizione sono state autorizzate in conformità a quanto previsto agli artt. 47 e 48 del D. Lgs. 277/91

Richiedere la deroga in conformità alle norme di legge

artt. 47, 48 D. Lgs. 277/91

27.11
Esiste ed è aggiornato con regolarità il registro di esposizione al rumore dei lavoratori secondo quanto previsto dall'art. 49 del D. Lgs. 277/91

Predisporre e aggiornare il registro di esposizione al rumore dei lavoratori che sono soggetti a un Lep superiore a 90 dB(A) oppure un valore della pressione acustica istantanea non ponderata superiore a 140 dB

art. 49 D. Lgs. 277/91

RISCHI PER LA SALUTE – REPARTO                                                                                            28. ESPOSIZIONE  A VIBRAZIONI

N°
Punto di Verifica

Interventi di prevenzione e protezione

Fonti

28.01
Le attrezzature sono realizzate e mantenute in modo da ridurre al minimo le emissioni di vibrazioni

Prevedere l’acquisto di attrezzature che presentano minime emissioni di vibrazioni fra quelle disponibili sul mercato, preferendo utensili con impugnature antivibrazione. Consultare a questo scopo le istruzioni d’uso fornite dal fabbricante. Effettuare idonea manutenzione delle attrezzature e degli utensili (affilatura, sostituzione di quelli usurati, etc.). Laddove necessario, prevedere l’installazione di impugnature smorzanti alle attrezzature sprovviste

art. 24 D.P.R. 303/56, All. I art. 1.7.4 D.P.R. 459/96

28.02
Le sorgenti di vibrazione sono fornite di isolanti, ammortizzatori o altri accorgimenti progettuali atti a minimizzare la trasmissione delle vibrazioni ai lavoratori

Predisporre idonei dispositivi di smorzamento delle vibrazioni o adottare misure tecniche equivalenti

UNI EN 1299

28.03
Le sorgenti di vibrazioni sono realizzate in modo da ridurre al minimo l’estensione della zona di contatto con l’utilizzatore

Adottare provvedimenti tecnici atti a ridurre l’estensione della zona di contatto fra corpo umano e sorgente vibratoria



28.04
Le sorgenti di vibrazione di bassa frequenza (ad esempio abitacolo autoveicoli) sono progettate e realizzate in modo da ridurre al minimo l’emissione corrispondente

Prevedere l’acquisto di mezzi di trasporto e movimentazione con minime emissioni vibratorie (cabina insonorizzata, sedili antivibranti, etc.). Dotare i mezzi di trasporto e movimentazione di sedili antivibranti, o dispositivi equivalenti. Effettuare periodica manutenzione ai mezzi di trasporto e movimentazione

art. 35 comma 4 D.Lgs. 626/94

28.05
Si sono presi provvedimenti per ridurre il tempo di esposizione delle persone a vibrazioni moleste

Adottare misure organizzative e procedurali atte a ridurre il rischio, la fatica e il disagio prodotto dalle vibrazioni mediante la riduzione del tempo di esposizione, introducendo adeguati turni di lavoro, avvicendamenti, etc. Per lunghi tragitti con mezzi di trasporto, pianificare adeguatamente con il personale interessato le pause di lavoro

art. 24 D.P.R. 303/56, Proposta Direttiva CE del 18/3/1993

28.06
Si utilizzano protezioni personali (guanti, stivali, etc.) in presenza di vibrazioni moleste

Fornire i lavoratori interessati di idonei dispositivi di protezione (guanti contro rischi di vibrazione)

art. 24 D.P.R. 303/56 D.Lgs. 475/92 D.Lgs. 10/97

28.07
I lavoratori esposti a vibrazioni sono sottoposti a sorveglianza sanitaria

Sottoporre i lavoratori esposti a vibrazioni a sorveglianza sanitaria

Tabella D.P.R. 303/56, D.P.R. 336/94, art.11 Proposta Direttiva CE del 18/3/1993

28.08
Si evita l'esposizione prolungata a vibrazioni di personale con lesioni osteo-muscolari, vascolari o neurologiche

Attuare le opportune misure organizzative atte ad evitare la presenza prolungata di lavoratori con lesioni osteo-muscolari, vascolari o neurologiche nei luoghi soggetti a vibrazioni

art. 24 D.P.R. 303/56, Proposta Direttiva CE del 18/3/1993

28.09
Esiste un programma di verifica periodica e di manutenzione delle macchine, delle attrezzature, delle installazioni e dei mezzi di trasporto e movimentazione che possono generare vibrazioni moleste

Approntare idoneo programma di manutenzione ed ispezione

art. 35 comma 4 D.Lgs. 626/94

28.10
Si procede sistematicamente alla misura della ampiezza e della accelerazione delle vibrazioni secondo gli standard internazionali

Se necessario, effettuare ad intervalli prefissati le misure di vibrazione secondo gli standard internazionali

ISO 2631, UNI ENV 25349

28.11
I lavoratori sono stati adeguatamente informati e formati sui rischi associati a esposizioni a vibrazioni

Procedere ad un’adeguata informazione e formazione dei lavoratori esposti a vibrazioni sui rischi ad esse associati. Il lavoro che espone a vibrazioni è da considerarsi fra quelli comportanti un maggior affaticamento psico-fisico

artt. 37, 38 D.L.gs. 626/94, art. 5 D.L.gs. 359/99

RISCHI PER LA SALUTE – REPARTO                                                                                                      29. MICROCLIMA TERMICO

N°
Punto di Verifica

Interventi di prevenzione e protezione

Fonti

29.01
La temperatura nel luogo di lavoro è superiore a 26°C





29.01.01
L'umidità relativa dell'aria è inferiore a 50%

Realizzare i provvedimenti tecnici per il controllo del tasso di umidità dell'aria



29.01.02
E' prevista una circolazione di aria fresca nelle postazioni di lavoro particolarmente calde

Realizzare ove necessario sistemi di ventilazione localizzata

EN 343, EN 342

29.01.03
La durata di esposizione dei lavoratori in ambienti caldi è limitata

Introdurre procedure che limitino la durata di esposizione dei lavoratori



29.01.04
Sono state adeguatamente isolate le fonti di calore passive (macchine, attrezzature e impianti).

Procedere all’isolamento delle fonti di calore negli ambienti di lavoro, in modo da ridurre il valore di temperatura complessivo.



29.02
La temperatura nel luogo di lavoro è inferiore a 18°C





29.02.01
I lavoratori dispongono di idonei indumenti per la protezione dal freddo

Dotare i lavoratori di idonei indumenti di protezione dal freddo, quando non sia possibile modificare la temperatura di tutto l’ambiente

art. 11 D.P.R. 303/56

29.02.02
Sono previsti periodi di riposo in locali con temperature miti

Prevedere idonei periodi di riposo



29.03
La temperatura nel luogo di lavoro è compresa tra 18°C e 26°C





29.03.01
L'umidità relativa è prossima a 50% e comunque tale da evitare la formazione di nebbie e di condense

Adottare sistemi di controllo dell'umidità dell'aria

art.13 D.P.R. 303/56

29.03.02
Le finestre, i lucernari e le pareti vetrate sono tali da evitare un soleggiamento eccessivo

Adottare idonei sistemi di protezione e di isolamento (veneziane, tende, vetri o pellicole per la riduzione del soleggiamento, etc.)

art.11 D.P.R. 303/56, art. 33 comma 7 D.Lgs. 626/94

29.03.03
Le superfici calde/fredde sono opportunamente isolate e schermate

Isolare e schermare adeguatamente le superfici calde/fredde



29.03.04
Le correnti di aria fredda e calda che incidono sulle persone sono opportunamente controllate

Adottare provvedimenti atti a controllare velocità, temperatura e direzione delle correnti d'aria; indicativamente la velocità dell'aria che investe le persone deve essere inferiore a 0,2 m/s



29.03.05
Nello svolgimento delle mansioni i lavoratori non sono esposti a bruschi sbalzi di temperatura

Evitare, per quanto possibile, il verificarsi di bruschi sbalzi di temperatura durante lo svolgimento dei compiti lavorativi; l’escursione termica a cui devono essere sottoposti i lavoratori durante lo svolgimento delle mansioni non deve di norma essere superiore a 7°C.



29.04
La temperatura dei locali di riposo, servizi igienici, mense e pronto soccorso è compresa tra 20°C e 23°C

Effettuare gli interventi necessari per mantenere la temperatura dei locali di riposo, servizi igienici, mense e pronto soccorso tra 20°C e 23°C

art.11 D.P.R. 303/56, art. 33 comma 7 D.Lgs. 626/94

29.05
La temperatura nei locali di lavoro tiene conto degli sforzi fisici richiesti ai lavoratori (sollevamento e trasporto pesi, percorrenza di scale, etc.)

Adottare provvedimenti idonei a controllare la temperatura laddove possibile

art.11 D.P.R. 303/56, art. 33 comma 7 D.Lgs. 626/94

29.06
D'estate, in assenza di un impianto di climatizzazione, vengono adottate misure per il contenimento del tasso di umidità

Arieggiare frequentemente gli ambienti di lavoro e dotarli di un deumidificatore, laddove necessario



29.07
Sono o possono essere presenti fumatori





29.07.01
Esistono locali separati per fumatori

Prevedere locali separati per i fumatori con ventilazione che assicuri il necessario ricambio d'aria



29.08
La scelta sulla forma e le caratteristiche di arredi e complementi avviene anche in relazione alle modalità di pulizia e alla possibilità di eliminazione di polvere, sporco etc.

Prevedere procedure per la scelta di arredi e complementi che tengano conto anche delle modalità di pulizia e manutenzione degli stessi. A tal fine, sono da evitare tendaggi pesanti, imbottiti di lana, fibre vegetali e schiume poliuretaniche (preferire la schiuma di lattice). Inoltre, evitare ogni ripiano difficilmente accessibile alla pulizia e gli interstizi dove si annida la polvere, optando per armadiature raccordate al soffitto e mobili poggianti su piedi o, meglio ancora, ruote.



29.09
Le modalità di pulizia prevedono procedure corrette

Istituire corrette procedure di pulizia (rimuovere la polvere con panni umidi; utilizzare prodotti acaricidi se necessario; lavare frequentemente i tessuti con acqua molto calda, a temperatura maggiore di 55°C)



29.09.01
E’ stata verificata l’assenza di sostanze nocive nei prodotti utilizzati per le pulizie

Consultare le schede di sicurezza delle sostanze e dei prodotti per le pulizie, degli insetticidi, dei deodoranti etc., verificando che in essi non siano contenuti sostanze tossiche o nocive. Comunque cercare di sostituire i preparati pericolosi con altri non, o meno, pericolosi



29.10
E’ stato effettuato un rilievo ambientale per il controllo della qualità dell’aria negli ambienti di lavoro

Si consiglia di effettuare un rilievo ambientale per la verifica della qualità dell’aria negli ambienti di lavoro



29.11
Nell’acquisto di nuovi arredamenti e materiali di rivestimento si pone attenzione alla loro qualità in termini di materiali utilizzati, verificando l’assenza di sostanze nocive

Verificare che i mobili, i rivestimenti che si vogliono acquistare non siano realizzati con sostanze pericolose come formaldeide, xilolo, toluolo, etc., utilizzati per le colle, le vernici



29.12
E’ stata verificata l’assenza di accumuli di Radon negli ambienti chiusi

Verificare l’assenza di Radon dai locali di lavoro; il Radon è un gas naturale radioattivo che ha effetti nocivi se accumulato in locali chiusi, e si trova soprattutto nei piani interrati e bassi degli edifici



RISCHI PER LA SALUTE – REPARTO                                                               30. ESPOSIZIONE A RADIAZIONI NON IONIZZANTI

N°
Punto di Verifica

Interventi di prevenzione e protezione

Fonti

30.01
Sono presenti sorgenti di radiazioni non ionizzanti (campi elettromagnetici associati alle linee elettriche di rete, alle trasmissioni radiotelevisive, alla telefonia cellulare, ai radar, alla luce infrarossa, visibile e ultravioletta) potenzialmente pericolose





30.02
I livelli ambientali di radiazioni non ionizzanti (R.N.I.) sono noti e registrati, o almeno valutati nel loro ordine di grandezza, facendo riferimento a valori tipici di esposizione disponibili in letteratura

Valutare e registrare i livelli di esposizione a R.N.I. Per stabilire la necessità di rilievi strumentali fare riferimento ai valori tipici di esposizione per tipo di apparecchiature o attività riportati in letteratura, o a specifici modelli di calcolo, anche approssimato

art. 22 D.P.R. 303/56, Racccomandazioni IRPA-INIRC 1988

30.03
I livelli ambientali di R.N.I. sono confrontati con i limiti di esposizione per esposizioni professionali desunti dalle normative tecniche nazionali internazionali

Confrontare i livelli misurati con i limiti di esposizione professionale raccomandati dalle normative tecniche nazionali internazionali. I parametri di confronto dovranno essere i limiti di esposizione per la prevenzione degli effetti acuti dei lavoratori indicati dagli standard internazionali su (es. norme CEI ENV 111-2 e 111-3) e, quando emanati, i limiti di esposizione nonché i valori di attenzione, per la prevenzione degli effetti a lungo termine dovuti a esposizioni prolungate, contenuti nella prevista normativa tecnica di attuazione della Legge 36/2001

CEI 111-2 CEI 111-3 Racccomandazioni IRPA-INIRC 1988, IEC 825, CEI 76/2, ANSI Z 136.3

30.04
Sono intrapresi tutti i provvedimenti di protezione e isolamento realizzabili per la riduzione dl rischio associato alla presenza di sorgenti (R.N.I.) nocive

Ove non sia possibile eliminare le sorgenti di R.N.I., ridurre l'esposizione dei lavoratori entro livelli accettabili, ad esempio schermandole, riducendone il numero, isolandole o riducendo il tempo di esposizione e il numero delle persone esposte, elaborando e applicando specifiche procedure nell’utilizzo delle sorgenti

art. 22 D.P.R. 303/56, art. 3 D.Lgs. 626/94, L. 36/2001, IEC 60215

30.05
Sono prese in considerazione oltre alle sorgenti vere e proprie di R.N.I. anche le possibili perdite dovute a cattivi collegamenti e connessioni a terra

Verificare che le connessioni elettriche e di trasmissione delle sorgenti di R.N.I. siano in buono stato



30.06
I lavoratori esposti a R.N.I. sono informati e formati sui rischi specifici derivanti da tale esposizione e sulle misure di prevenzione e protezione

Attuare un programma di informazione e formazione specifico che preveda un aggiornamento continuo allo sviluppo normativo e delle conoscenze in materia di effetti biologici a breve e lungo termine, prevenzione e protezione sanitaria e tecnica delle R.N.I.

artt. 21, 22 D.Lgs. 626/94

30.07
Esiste una procedura per il divieto di accesso ad aree con sorgenti di R.N.I. a portatori di by-pass cardiaco

Vietare l'accesso ai portatori di by-pass cardiaco in quanto soggetti particolarmente vulnerabili alle sorgenti calorifiche di R.N.I.



30.08
Sono presenti sorgenti di R.N.I. generate da fonti calorifiche





30.08.01
Sono attuate misure di schermatura, isolamento o altre di protezione collettiva

Adottare sistemi tecnici di isolamento o altre misure collettive di protezione. Ogni qualvolta ciò non sia possibile, dotare i lavoratori di idonei mezzi di protezione individuale

art. 22 D.P.R.303/56, All. II art. 3.9.1 D.Lgs. 475/92

30.09
Sono presenti sorgenti di R.N.I. generate da fonti calorifiche accompagnate da luce viva





30.09.01
In presenza di radiazioni calorifiche accompagnate da luce viva vengono protetti opportunamente gli occhi

Proteggere gli occhi in presenza di radiazioni calorifiche accompagnate da luce viva (occhiali di protezione antiabbagliamento)

art.22 D.P.R. 303/56, EN 166

30.09.02
I lavoratori addetti alle operazioni di saldatura elettrica e simili sono forniti dei previsti mezzi di protezione individuale

Fornire i lavoratori di guanti isolanti, schermi di protezione del viso (occhiali,maschere con filtri per saldatura), pedane e calzature isolanti

art.259 D.P.R. 547/55

30.10
Sono presenti sorgenti di R.N.I. generanti radiazioni ultraviolette





30.10.01
In presenza di radiazioni ultraviolette i lavoratori sono protetti mediante schermi, occhiali ed indumenti idonei

Proteggere i lavoratori dall'esposizione a radiazioni ultraviolette

art.22 D.P.R. 303/56 , EN 166

30.11
Sono presenti apparecchiature che utilizzano sorgenti laser





30.11.01
Si conoscono le caratteristiche della sorgente necessarie per la necessaria valutazione dei rischi e la conseguente determinazione delle misure preventive e protettive

Verificare nelle informazioni fornite dal fabbricante le caratteristiche essenziali per la sicurezza (esposizione massima permessa, distanza nominale di rischio oculare, densità ottica, etc)

All. I art. 1.5.12 D.Lgs. 459/96, UNI EN 31252, EN 60825-1, IEC 601-2-22

30.12
Le aree con sorgenti di R.N.I. sono opportunamente segnalate

Segnalare le sorgenti di R.N.I.

All. II art. 3.2 D.Lgs. 493/96

30.13
In base alle conclusioni della valutazione di rischi, le visite mediche periodiche, prevedono verifiche relative all'esposizione a R.N.I.

Prevedere, se necessario, visite all'apparato oculare (cataratta), alla pelle (arrossamenti, ustioni), e valutazioni di altri effetti sanitari (insorgere di mal di testa, ansia, insonnia, etc.)

art. 33 e Tabella D.P.R. 303/56, D.P.R. 336/94 All. IV

RISCHI PER LA SALUTE – REPARTO                                                                                                                      31. ILLUMAZIONE

N°
Punto di Verifica

Interventi di prevenzione e protezione

Fonti

31.01
Il luogo di lavoro dispone di sufficiente luce naturale, per salvaguardare la sicurezza, la salute e il benessere dei lavoratori

A meno che non sia richiesto diversamente dalle necessità delle lavorazioni e salvo deroghe per locali sotterranei, i luoghi di lavoro devono disporre di sufficiente luce naturale

art.10 D.P.R. 303/56, art.33 comma 8 D.Lgs 626/94

31.01.01
L’incidenza diretta o riflessa del flusso di luce naturale non crea fenomeni di abbagliamento.

Adottare schermature, tendaggi, veneziane preferibilmente a lamelle orizzontali, in modo da controllare l'apporto di luce naturale. Studiare un corretto posizionamento delle postazioni di lavoro rispetto alla luce



31.02
I luoghi di lavoro dispongono di dispositivi di illuminazione artificiale sufficiente per salvaguardare sicurezza, salute, benessere dei lavoratori

Adeguare il sistema di illuminazione artificiale alle specifiche esigenze della attività svolte



31.02.01
I locali di deposito di materiali grossolani hanno livelli di illuminazione di almeno 100 lux

Installare nei locali di deposito di materiali grossolani impianti che garantiscono livelli di illuminazione pari ad almeno 100 lux

UNI 10380

31.02.02
I locali di passaggio, i corridoi e le scale hanno livelli di illuminazione non inferiori a 50 lux

Installare nei locali di passaggio, nei corridoi e nelle scale impianti che garantiscano livelli di illuminazione pari ad almeno 50 lux

UNI 10380

31.02.03
Gli ambienti per lavori grossolani hanno livelli di illuminazione non inferiori a 150 lux

Installare negli ambienti per lavori grossolani impianti che garantiscano livelli di illuminazione pari ad almeno 150 lux

UNI 10380

31.02.04
Gli ambienti per lavori di media finezza hanno livelli di illuminazione non inferiori a 300 lux

Installare negli ambienti per lavori di media finezza impianti che garantiscano livelli di illuminazione pari ad almeno 300 lux

UNI 10380

31.02.05
Gli ambienti per lavori fini hanno livelli di illuminazione non inferiori a 500 lux

Installare negli ambienti per lavori fini impianti che garantiscano livelli di illuminazione pari ad almeno 500 lux

UNI 10380

31.02.06
Gli ambienti per lavori finissimi hanno livelli di illuminazione non inferiori a 700 lux

Installare negli ambienti per lavori finissimi impianti che garantiscano livelli di illuminazione pari ad almeno 700 lux

UNI 10380

31.02.07
Le strade interne hanno livelli di illuminazione non inferiori a 10 lux

Installare nelle strade interne di impianti che garantiscano livelli di illuminazione pari ad almeno 10 lux



31.02.08
Gli ingressi hanno livelli di illuminazione non inferiori a 50 lux

Installare negli ingressi impianti che garantiscano livelli di illuminazione pari ad almeno 50 lux



31.02.09
Le piattaforme di carico/scarico hanno livelli di illuminazione non inferiori a 100 lux

Installare nelle piattaforme di carico/scarico impianti che garantiscano livelli di illuminazione pari ad almeno 100 lux



31.02.10
La temperatura di calore è neutra (3300 – 5300 K)

L’impianto di illuminazione deve fornire una temperatura di calore neutra (3300 – 5300 K)



31.02.11
Gli impianti di illuminazione sono collocati in modo tale da garantire una corretta e sufficiente illuminazione della postazione di lavoro

Studiare una corretta collocazione dei punti luce rispetto alle postazioni di lavoro



31.03
Il livello di illuminazione generale è almeno il 20% del livello di illuminazione ottenuto con impianti localizzati sul singolo posto di lavoro

Garantire un livello generale di illuminazione pari ad almeno il 20% del livello di illuminazione ottenuto con impianti localizzati sul singolo posto di lavoro



31.04
I luoghi di lavoro sono dotati di illuminazione di sicurezza di sufficiente intensità

Dotare i luoghi di lavoro di illuminazione di sicurezza di sufficiente intensità



31.05
Gli impianti di illuminazione sono tali da evitare abbagliamento dei lavoratori o zone d'ombra

Predisporre impianti di illuminazione tali da evitare abbagliamento dei lavoratori o zone d'ombra. Installare sui corpi illuminanti elementi diffusori o attuare provvedimenti alternativi contro l'abbagliamento



31.05.01
Vengono evitati eccessivi contrasti di luminanze

Garantire i seguenti rapporti massimi di luminanza: tra l’oggetto guardato e il piano di lavoro 3:1 tra l’oggetto guardato e l’ambiente circostante 10:1tra le sorgenti luminose e il fondo 20:1entro il campo visivo 40:1



31.06
Gli impianti di illuminazione sono realizzati in modo tale da non rappresentare un rischio di infortunio per i lavoratori

Eliminare corpi illuminanti sulle vie di transito e nei luoghi di lavoro ove possono interferire con i movimenti dei lavoratori

art.10 D.P.R. 303/56, art.33 comma 8 D.Lgs 626/94

31.07
Esiste un programma di manutenzione preventiva e periodica degli impianti di illuminazione e delle superfici vetrate

Predisporre e attuare un programma di manutenzione preventiva e periodica degli impianti di illuminazione e delle superfici vetrate illuminanti

art.10 D.P.R. 303/56, art.33 comma 8 D.Lgs 626/94

31.07.01
Il programma di manutenzione prevede l'immediata sostituzione dei corpi illuminanti avariati

Predisporre e attuare un programma di manutenzione che preveda l'immediata sostituzione dei corpi illuminanti avariati



31.07.02
Il programma di manutenzione prevede la pulizia regolare dei corpi illuminanti

Predisporre e attuare un programma di manutenzione che preveda la regolare pulizia dei corpi illuminanti



31.07.03
Il programma di manutenzione prevede la tinteggiatura periodica con colori chiari e materiali opachi delle pareti

Prevedere tinteggiature periodiche



31.08
Nei luoghi di lavoro esistono mezzi di illuminazione sussidiaria da impiegare in caso di necessità ed è prevista la loro costante manutenzione

Predisporre mezzi di illuminazione posizionati in luogo noto al personale e curarne la manutenzione

art.31 D.P.R. 547/55

31.09
Se è prevista la continuazione del lavoro anche in mancanza della illuminazione artificiale normale, quella sussidiaria deve essere fornita da un impianto fisso

Predisporre un'illuminazione sussidiaria fornita da impianto fisso atto a consentire la prosecuzione del lavoro in condizioni di sufficiente visibilità

art.32 D.P.R. 547/55

RISCHI PER LA SALUTE – REPARTO                32. CARICO DI LAVORO FISICO E MOVIMENTAZIONE MANUALE DEI CARICHI

N°
Punto di Verifica

Interventi di prevenzione e protezione

Fonti

32.01
La mansione di lavoro permette di intervallare periodi di lavoro in piedi e periodi di lavoro seduti

Stabilire pause e realizzare appoggi



32.01.01
La mansione consente di mantenere la colonna vertebrale in posizione eretta o comunque con inclinazione inferiore a 20°

Modificare il posto e/o le modalità e/o le attrezzature di lavoro



32.01.02
La mansione consente di mantenere le braccia a un livello inferiore a quello delle spalle

Modificare il posto e/o le modalità e/o le attrezzature di lavoro



32.02
La mansione esige spostamenti del lavoratore





32.02.01
Il tempo dedicato agli spostamenti è inferiore al 25% della giornata lavorativa

Ridurre il tempo degli spostamenti. Introdurre pause



32.02.02
L'entità dei carichi trasportati è adeguatamente ridotta in funzione della lunghezza del tragitto

Ridurre i carichi e/o i percorsi



32.03
Il lavoro esige uno sforzo fisico significativo





32.03.01
Per realizzare la mansione si utilizza solo la forza delle mani

Evitare la necessità di appoggio del corpo e delle gambe per ottenere la forza necessaria



32.03.02
La frequenza di ripetizione dell'azione di lavoro fisico è superiore a due minuti

Evitare o limitare i movimenti continui e ripetitivi



32.04
La mansione implica attività di movimentazione manuale di carichi





32.04.01
Le movimentazioni frequenti di carico sono realizzate con l'aiuto di mezzi meccanici

Il datore di lavoro adotta le misure necessarie per utilizzare attrezzature meccaniche per la movimentazione



32.04.02
La frequenza di azioni di movimentazione è adeguata alla durata del compito e alle caratteristiche del carico

Ridurre la frequenza e/o durata e/o peso del carico



32.04.03
I pesi che si manipolano comunque sono inferiori, in condizioni ottimali, a 30 kg per gli uomini, 20 kg per donne ed adolescenti maschi, 15 kg per adolescenti femmine

Ridurre i pesi e/o la frequenza di movimentazione, ausiliare o utilizzare più lavoratori



32.04.04
La forma e il volume del carico permettono di afferrarlo con facilità

Modificare dimensioni e forma

art.49 e All. VI D.Lgs. 626/94

32.04.05
Il peso e le dimensioni del carico sono adeguati alle caratteristiche e allo stato fisico del lavoratore

Tenere in considerazione l'età, il sesso, la costituzione fisica etc. In particolare lo stato di gravidanza e di puerperio fino a sette mesi dopo il parto è incompatibile con mansioni che prevedano la movimentazione dei carichi

art. 3 L. 1204/71, art.49 e All. VI D.Lgs. 626/94

32.04.06
L'ambiente di lavoro si adatta al tipo di sforzo necessario

Nel valutare l'entità dello sforzo fisico considerare la temperatura, l'umidità, lo spazio disponibile

art.49 e All. VI D.Lgs. 626/94

32.04.07
Esiste una verifica della corretta manipolazione dei carichi

Stabilire procedura di verifica

art.49 D.Lgs. 626/94

32.04.08
Il personale è stato addestrato alla corretta movimentazione manuale dei carichi

Predisporre programma di formazione ed addestramento

art.49 D.Lgs. 626/94

32.04.09
Il carico si trova inizialmente in equilibrio stabile ed il suo contenuto non rischia di spostarsi durante la movimentazione

Modificare le condizioni iniziali del carico e assicurarsi che il contenuto di scatole, imballaggi etc. non si possa muovere durante la movimentazione

art.49 e All. VI D.Lgs. 626/94

32.04.10
Il carico è collocato in posizione tale che non richiedere di essere movimentato manualmente a distanza dal tronco o con una torsione o inclinazione dello stesso

Modificare la posizione iniziale e la forma del carico

art.49 e All. VI D.Lgs. 626/94

32.04.11
Il carico viene movimentato tra l'altezza delle anche e l'altezza delle spalle del lavoratore

Modificare il posto e/o i percorsi

art.49 e All. VI D.Lgs. 626/94

32.04.12
La struttura esterna del carico non comporta rischio di lesioni per il lavoratore, in particolare in caso di urto

Modificare le caratteristiche del carico

art.49 e All. VI D.Lgs. 626/94

32.04.13
Lo sforzo fisico non presenta un rischio dorso-lombare, non è eccessivo, non richiede torsioni del tronco, non richiede movimenti bruschi, non richiede di assumere posizioni instabili del corpo

Modificare le procedure di lavoro

art.49 e All. VI D.Lgs. 626/94

32.04.14
Il pavimento non presenta rischi di inciampo o di scivolamento, non presenta dislivelli e situazioni di instabilità

Adeguare le caratteristiche del pavimento nella zona di movimentazione

art.49 e All. VI D.Lgs. 626/94

32.04.15
Lo spazio libero in verticale è sufficiente per lo svolgimento della mansione

Adeguare lo spazio libero verticale

art.49 e All. VI D.Lgs. 626/94

32.04.16
I lavoratori hanno ricevuto informazioni sul peso del carico, sul centro di gravità, sulle procedure di movimentazione corretta e sui rischi relativi

Fornire adeguate informazioni ai lavoratori

art.49 e All. VI D.Lgs. 626/94

32.04.17
Non viene effettuata movimentazione manuale dei carichi sulle scale manuali

Revisionare i metodi di lavoro suddividendo i carichi o modificando i sistemi di trasporto, in modo da evitare la movimentazione di carichi superiori indicativamente a 5 kg



32.04.18
E’ stata fatta la valutazione dei rischi specifici connessi alla movimentazione manuale

Effettuare la valutazione dei rischi connessi alla movimentazione manuale in funzione del carico trasportato, delle modalità di trasporto, della frequenza con cui l’operazione viene ripetuta e delle condizioni fisiche del lavoratore

art.48 D.Lgs 626/94

32.04.19
I lavoratori che effettuano movimentazione dei carichi sono sottoposti a sorveglianza sanitaria quando la valutazione dei rischi ne abbia evidenziato la necessità

Sottoporre a sorveglianza sanitaria i lavoratori addetti alla movimentazione manuale dei carichi quando sia stata individuata la possibilità di lesioni a carico delle strutture ossee, muscolari, tendinee e nervovascolari a livello dorso-lombare

artt.47 e 48 D.Lgs 626/94

RISCHI PER LA SALUTE – REPARTO                                                                                           33. LAVORO AI VIDEOTERMINALI

N°
Punto di Verifica

Interventi di prevenzione e protezione

Fonti

33.01
Il datore di lavoro nella distribuzione delle mansioni e dei compiti lavorativi comportanti l'uso di videoterminali evita il più possibile la ripetitività e la monotonia delle operazioni

Rivedere la distribuzione delle mansioni tenendo conto della ripetitività e della monotonia dei compiti lavorativi

art.53 D.Lgs. 626/94

33.02
Al lavoratore è garantito il diritto di ottenere un'interruzione di 15 minuti dell'attività ogni due ore consecutive

Garantire al lavoratore pause o cambiamenti di attività

art.54 D.Lgs. 626/94

33.03
Il lavoratore impiegato in attività comportante l'uso di videoterminali è sottoposto a visite mediche preventive e periodiche

Effettuare idonea sorveglianza sanitaria sui lavoratori quando utilizzano il videoterminale, in modo sistematico o abituale, per venti ore settimanali, dedotte le interruzioni di 15 minuti ogni due ore

art.55 D.Lgs. 626/94, art. 21 L. 21/2000

33.04
Il datore di lavoro assicura informazione e formazione adeguata ai lavoratori

Procedere ad opportuna formazione ed informazione dei lavoratori in ordine alle modalità di svolgimento dell'attività, ai rischi connessi, alle misure per evitarli e circa la necessità di assumere una postura corretta di fronte al video

art.56 D.Lgs. 626/94, D.M. 2 ottobre 2000 All. punto 4-a

33.05
Sono utilizzati schermi (monitor) di apparecchiature elettroniche





33.05.01
I caratteri dello schermo hanno una buona definizione, sono chiari e di grandezza sufficiente

Utilizzare schermi aventi caratteri con buona definizione, chiari e di grandezza sufficiente

All. VII D.Lgs. 626/94

33.05.02
L'immagine sullo schermo è stabile

Utilizzare uno schermo con immagine stabile

All. VII D.Lgs. 626/94

33.05.03
Lo schermo è orientabile e facilmente inclinabile per adeguarsi alle esigenze dell'utilizzatore

Utilizzare uno schermo orientabile e facilmente inclinabile

All. VII D.Lgs. 626/94

33.05.04
Lo schermo non presenta riflessi o riverberi che possono causare fastidio o molestia all'utilizzatore

Posizionare lo schermo, in rapporto alle fonti di illuminazione naturale e artificiale, in modo che non siano presenti riflessi o riverberi. L'illuminazione artificiale dell'ambiente deve essere realizzata con lampade provviste di schermature ed esenti da sfarfallio, poste in modo che siano al di fuori del campo visivo degli operatori. In caso di lampade a soffitto non schermate, la linea tra l'occhio e la lampada deve formare con l'orizzonte un angolo non inferiore a 60°.

All. VII D.Lgs. 626/94, All. punto 3-c D.M. 2/10/2000

33.05.05
E' possibile utilizzare un sostegno separato per lo schermo o un piano regolabile

Assicurare la possibilità di ricorrere ad un sostegno separato per lo schermo o ad un piano di appoggio

All. VII D.Lgs. 626/94

33.06
Sono utilizzate tastiere per l'introduzione di dati e testi





33.06.01
La tastiera è inclinabile e dissociata allo schermo ed è tale da non costringere il lavoratore a posizioni scomode e affaticanti

Sostituire la tastiera esistente con altra inclinabile e indipendente dallo schermo, che non costringa l'utilizzatore a posizioni scomode e affaticanti

All. VII D.Lgs. 626/94

33.06.02
Lo spazio davanti alla tastiera consente un appoggio per le mani e gli avambracci dell'utilizzatore

Predisporre davanti alla tastiera uno spazio che consenta un appoggio per le mani e le braccia dell'utilizzatore

All. VII D.Lgs. 626/94, D.M. 2 ottobre 2000 All. punto2-a

33.06.03
La tastiera è collocata di fronte allo schermo

Disporre la tastiera davanti allo schermo, salvo che lo schermo non sia utilizzato in maniera saltuaria, e il mouse, od eventuali altri dispositivi di uso frequente, sullo stesso piano della tastiera ed in modo che siano facilmente raggiungibili

All. punto 4 c) D.M. 2 /10/2000

33.06.04
I simboli dei tasti sono facilmente leggibili dall'utilizzatore

Sostituire la tastiera esistente con altra con simboli facilmente leggibili

All. VII D.Lgs. 626/94

33.06.05
La superficie della tastiera è opaca

Utilizzare una tastiera opaca per evitare riflessi



33.07
Il videoterminale appoggia su piano di lavoro





33.07.01
Il piano di lavoro ha una superficie di colore chiaro possibilmente diverso dal bianco, ed in ogni caso non riflettente; è di dimensioni sufficienti e permette una disposizione flessibile dello schermo, della tastiera, dei documenti e del materiale accessorio

Predisporre un piano di lavoro con superficie poco riflettente, di dimensioni adeguate, che permetta una disposizione flessibile dello schermo, della tastiera, dei documenti e del materiale accessorio

All. punto 2 a) e c) D.M. 2/10/2000

33.07.02
Il piano di lavoro e lo spazio a disposizione è tale da permettere ai lavoratori una posizione comoda

Il piano di lavoro è stabile e di altezza, fissa o regolabile, indicativamente fra 70 e 80 cm; dispone di uno spazio idoneo per il comodo alloggiamento e la movimentazione degli arti inferiori e per infilarvi il sedile.

All. punto 2 d) ed e) D.M. 2/10/2000

33.07.03
Il piano di lavoro ha una profondità tale da assicurare una corretta distanza visiva dallo schermo.

Assicurare una corretta distanza visiva dallo schermo, tenendo presente che schermi di grandi dimensioni richiedono tavoli di maggiore profondità. Posizionare e regolare lo schermo del video di fronte in maniera che lo spigolo superiore dello schermo sia posto un po' più in basso dell'orizzontale che passa per gli occhi dell'operatore e ad una distanza dagli occhi pari a circa 50-70 cm.

All. punto 2 b), punto 4 b) D.M. 2/10/2000

33.08
La posizione di lavoro prevede l'uso continuativo di sedile





33.08.01
Il sedile di lavoro è stabile, permette all'utilizzatore libertà di movimento e una posizione comoda

Utilizzare sedili di lavoro stabili, che garantiscano all'utilizzatore libertà di movimento e una posizione non defatigante

All. VII D.Lgs. 626/94, All. punto 2 f) D.M. 2/10/2000

33.08.02
I sedili hanno altezza regolabile

Utilizzare sedili con altezza regolabile

All. VII D.Lgs. 626/94

33.08.03
Lo schienale dei sedili è regolabile in altezza e in inclinazione

Utilizzare sedili di lavoro con schienale regolabile in altezza e in inclinazione

All. VII D.Lgs. 626/94

33.08.04
Il piano e lo schienale sono regolabili in maniera indipendente

Utilizzare sedili di lavoro con piano e schienale regolabili in maniera indipendente così da assicurare un buon appoggio dei piedi ed il sostegno della zona lombare

All. punto 2 g) D.M. 2/10/2000

33.08.05
I sedili hanno i bordi del piano smussati e in materiale adeguato

Utilizzare sedili di lavoro con i bordi del piano smussati e in materiale non troppo cedevole, permeabile al vapore acqueo e pulibile

All. punto 2 h) D.M. 2/10/2000

33.08.06
Esiste la necessità di dotare di poggiapiedi alcuni posti di lavoro

Adottare i poggiapiedi se necessario per far assumere una postura adeguata agli arti inferiori dell'operatore

All. punto 2 l) D.M. 2/10/2000

33.09
Si è proceduto alla valutazione del rumore emesso dalle attrezzature appartenenti al posto di lavoro, nei modi e nei tempi previsti dal D.Lgs. 277/91

Procedere alla valutazione del rumore durante il lavoro. Prevedere l’ eliminazione di eventuali problemi di rumore determinati in fase di stampa dalle stampanti procedendo alla loro segregazione o insonorizzazione

Circ. Min. Lav. n.102/95, All. punto 3 a) D.M. 2/10/2000

33.10
Il microclima è adeguato alle esigenze richieste dal lavoro d’ufficio

Evitare la presenza di correnti d'aria provenienti da porte, finestre, bocchette di condizionamento, ventilatori, o altre apparecchiature . E' importante che l'aria non sia troppo secca per evitare possibili irritazioni degli occhi. Evitare che fonti di calore radiante quali impianti di riscaldamento ma anche finestre che possano essere colpite da irraggiamento solare diretto, siano nelle vicinanze della postazione di lavoro

All. punto 3 b) D.M. 2/10/2000

33.11
L’illuminazione della postazione di lavoro è tale da garantire un adeguato confort visivo

Illuminare correttamente il posto di lavoro, possibilmente con luce naturale, mediante la regolazione di tende o veneziane, o con illuminazione artificiale adeguata. Le condizioni di maggiore comfort visivo sono raggiunte quando l’illuminazione non è eccessiva e con fonti luminose poste al di fuori del campo visivo e che non si discostino, per intensità, in misura rilevante da quelle degli oggetti e superfici presenti nelle immediate vicinanze, in modo da evitare contrasti eccessivi.

All. punto 5 a) D.M. 2/10/2000

33.12
Il comportamento del lavoratore è tale da evitare o ridurre l'insorgenza di problemi visivi

Il lavoratore è formato circa la necessità di: distogliere periodicamente lo sguardo dal video per guardare oggetti lontani; non dedicarsi ad attività che richiedano un intenso impegno visivo durante le pause;pulire periodicamente tastiera, mouse e schermo; utilizzare eventuali mezzi di correzione della vista se prescritti

All. punto 5 e), f), g), h) D.M. 2/10/2000

33.13
I lavoratori hanno ricevuto una specifica formazione sui software da loro utilizzati e circa l'uso dei programmi e delle procedure informatiche

Utilizzare software per il quale si è avuta l'informazione necessaria, e seguire le indicazioni e la formazione ricevuti per l'uso dei programmi e delle procedure informatiche. Garantire la presenza di un referente per la soluzione del problema in caso di anomalie del software e delle attrezzature

All. punto 6 a), d), e) D.M. 2/10/2000

33.14
I lavoratori dispongono di tempo sufficiente per acquisire le competenze necessarie in campo informatico

Garantire un tempo sufficiente per l’acquisizione delle necessarie competenze ed abilità

All. punto 6 b) D.M. 2/10/2000

33.15
Il lavoratore è a conoscenza del contesto in cui il suo lavoro si inserisce

Rendere partecipe il lavoratore circa il contesto in cui si colloca il risultato del suo lavoro al videoterminale, poiché in tal modo si può contribuire all'attenuazione dei possibili fattori di affaticamento mentale

All. punto 6 D.M. 2/10/2000

FATTORI ERGONOMICI, ORGANIZZATIVI E GESTIONALI – REPARTO                                                                  34. ERGONOMIA

N°
Punto di Verifica

Interventi di prevenzione e protezione

Fonti

34.01
Vengono rispettati i criteri ergonomici nella strutturazione e disposizione dei posti di lavoro, nelle scelta delle attrezzature, nella definizione delle modalità di lavoro

Rispettare i concetti ergonomici nella strutturazione e disposizione dei posti di lavoro, nelle scelta delle attrezzature, nella definizione delle modalità di lavoro, anche per attenuare il lavoro monotono o ripetitivo, in accordo con gli standard tecnici internazionali

art.3 D.Lgs 626/94, UNI 8459, UNI EN 26385, ISO 7730 (Comfort termico), ISO 8995 (Illuminazione interna), ISO 11690-1 e -2, Disegno di ambienti a bassa rumorosità

34.02
La strutturazione degli spazi di lavoro tiene conto delle esigenze ergonomiche

Porre attenzione a parametri come la disposizione degli arredi, in relazione al loro ingombro e alla superficie necessaria per utilizzarli, gli spazi di accesso al posto di lavoro e quelli di relazione con gli spazi adiacenti

art.3 D.Lgs 626/94

34.03
Gli arredi fissi e mobili sono disposti in modo conforme

Adeguare gli arredi fissi e mobili in modo che non ostacolino il normale svolgimento delle funzioni



34.03.01
Gli oggetti fissati al pavimento (colonnine portautenze, piedistalli,etc.) sono sempre collocate sotto le scrivanie e comunque in posizione di sicurezza

Spostare gli arredi fissi in modo che non siano di intralcio e non siano fonte di inciampo



34.03.02
Le armadiature, le scrivanie, i banchi di lavoro sono disposti in modo che il loro uso contemporaneo sia possibile senza ostacolare lo spazio di movimento

Aumentare lo spazio disponibile o disporre in modo più razionale gli arredi

UNI 7498,UNI 7367, UNI 7368, UNI 9095

34.03.03
Gli armadi, le cassettiere, i mobiletti non hanno spigoli vivi o sporgenze pericolose, o comunque sono posizionati in modo da impedire gli urti accidentali

Sostituire gli elementi di arredo spigolosi o dotarli di paraspigoli o disporli in modo adeguato



34.03.04
Le armadiature, le cassettiere, e simili sono dotate di maniglie di facile afferramento

Dotare le armadiature e le cassettiere di apposite maniglie



34.03.05
Le cassettiere sono tutte dotate di dispositivo di battuta di arresto

Dotare le cassettiere di battuta di arresto per evitare la possibilità di fuoriuscita dei cassetti



34.03.06
Gli armadi, le scaffalature, gli elementi di arredo verticali in genere sono ancorati al muro anche quando poggiano a terra

Ancorare gli elementi di arredo verticale al muro



34.03.07
I quadri, gli specchi, le mensole sono correttamente fissati alle pareti

Fissare correttamente alle pareti quadri, specchi e mensole



34.04
Gli elementi di arredo sono composti in materiali solidi, non pericolosi

Sostituire gli arredi con altri solidi e di materiale non nocivo



34.04.01
I mobili sono in legno o comunque in materiale con buone proprietà isolanti, non trattato con sostanze nocive

Sostituire i mobili con altri di natura non nociva



34.05
Le sedie sono di tipo ergonomico a norma UNI, affidabili e sicure in condizioni di uso intensivo

Sostituire le sedie con altre che rispettino gli standard tecnici o di legge

UNI 7498

34.05.01
L'altezza dello schienale è di 48-52 cm sopra il sedile, la parte superiore concava, larghezza 32-36 cm

Sostituire le sedie con altre che rispettino gli standard tecnici o di legge

UNI 7498

34.05.02
Tutte le parti delle sedie sono realizzate in modo da evitare danni corporali e deterioramento degli indumenti, i bordi, gli spigoli e gli angoli sono lisci ed arrotondati

Sostituire le sedie con altre che rispettino gli standard tecnici o di legge

UNI 7498

34.05.03
Tutte le parti delle sedie con cui l'operatore può avere un prolungato contatto sono realizzate con materiali a bassa conducibilità termica

Sostituire le sedie con altre che rispettino gli standard tecnici o di legge

UNI 7367

34.05.04
Gli elementi mobili e regolabili delle sedie sono realizzati in modo da evitare danni corporali sia nelle normali condizioni di funzionamento sia in concomitanza con funzioni accidentali

Sostituire le sedie con altre che rispettino gli standard tecnici o di legge

UNI 7367

34.05.05
I materiali di rivestimento dei sedili e degli schienali sono tali da consentire la pulitura senza danneggiare l'imbottitura ed essere permeabili all'acqua e al vapore acqueo

Sostituire le sedie con altre che rispettino gli standard tecnici o di legge

UNI 7367

34.05.06
Le rotelle e gli elementi di appoggio delle sedie sono sostituibili anche dall'utilizzatore

Sostituire le sedie con altre che rispettino gli standard tecnici o di legge

UNI 7367

34.05.07
L'operatore è in grado di eseguire tutti gli adattamenti possibili della sedia con facilità e senza utilizzare congegni difficilmente raggiungibili che richiedono forza per essere manovrati

Sostituire le sedie con altre che rispettino gli standard tecnici o di legge

UNI 7367

34.06
Esistono scrivanie o banconi di front office o reception





34.06.01
Le scrivanie e banconi front-office sono adeguati

Adeguare o sostituire scrivanie e banconi in modo che siano di forma e dimensione confortevole, di colore opaco, superficie non riflettente

UNI 7368

34.06.02
L'altezza della scrivania è regolabile o comunque tiene conto della statura dell'operatore

Fornire ai lavoratori scrivanie adeguate per altezza del piano di lavoro, che non obblighino ad assumere posizioni disagevoli, tenendo conto delle caratteristiche fisiche del lavoratore e del tipo specifico di attività da svolgere e delle attrezzature utilizzate. In linea indicativa l'altezza del piano di lavoro è di 74-78 cm per gli uomini, 70-74 cm per le donne

UNI 7368

34.06.03
Il posto di lavoro alla scrivania è dotato di sedia ergonomica

Fornire ogni posto di lavoro di sedia ergonomica

UNI 7368

34.07
Gli ambiti di lavoro sono relazionati fra loro secondo le esigenze di rapporti reciproci

Favorire anche attraverso la distribuzione spaziale i rapporti interpersonali, e quindi il processo informativo tra le varie zone di lavoro



34.08
Gli spazi di lavoro sono flessibili in modo da adeguarsi facilmente alle mutate condizioni di lavoro.

Gli impianti tecnici (illuminazione, climatizzazione, telecomunicazioni,...) devono coprire l'intera superficie per consentire spostamenti e variazioni distributive e i percorsi devono essere modificabili



34.09
Le caratteristiche della postazione di lavoro singola sono ergonomicamente compatibili al lavoro svolto

Le caratteristiche della postazione di lavoro devono dipendere dal tipo di mansione svolta, dall' attività di routine, dalla necessità o meno di macchine o altre attrezzature, dall'entità e dalla tipologia di documentazione occorrente



34.10
Tutte le postazioni di lavoro hanno un accesso diretto da almeno un lato

Garantire almeno un accesso diretto alla postazione di lavoro



34.11
La necessità di utilizzare più o meno frequentemente, documentazioni, attrezzature, materiale o altro influenza le procedure di disposizione, conservazione e immagazzinamento degli stessi

I materiali e le attrezzature di uso frequente devono essere collocati in posizione facilmente accessibile, in particolare baricentrica rispetto a quelli di più raro utilizzo che possono essere disposti in aree marginali



34.12
Vengono evitati quei movimenti che comportano compressioni localizzate a carico dell’apparato muscolo scheletrico

Valutare e ridurre la frequenza e il carico di movimenti quali: movimenti ripetitivi svolti ogni pochi secondi (mano, polso, gomito, spalla,etc.), rapide rotazioni, sforzi ripetitivi o statici etc.



34.13
Per il rispetto dei criteri di ergonomia si fa riferimento agli standard nazionali o internazionali

Rispettare per quanto possibile gli standard nazionali o internazionali

UNI 10120

34.13.01
Per quanto attiene alla progettazione degli spazi di lavoro (in termini di dimensioni, climatizzazione aerazione, illuminazione rumore, vibrazioni, esposizione a materiali pericolosi, a radiazioni e ad agenti atmosferici) si fa riferimento allo standard

Fare riferimento innanzitutto alla norma generale ISO 6385.

ISO 6385, ISO 7730 (Comfort termico), ISO 8995 (Illuminazione interna), ISO 11690-1 e -2, Disegno di ambienti a bassa rumorosità

34.14
Gli oggetti in vetro, anche se suppellettili, non sono posti in bilico su armadi o scrivanie

Prestare particolarmente cura alla disposizione di oggetti in vetro o taglienti



34.15
Negli spazi di lavoro il pavimento è rivestito con moquette





34.15.01
La moquette è costituita da fibre naturali, per evitare che si carichi elettrostaticamente

Sostituire la moquette in fibre artificiali con altra naturale



34.15.02
Per la posa in opera della moquette non si è fatto uso di collanti tossici

Ventilare molto bene e spesso i locali di lavoro



34.15.03
La pulizia della moquette è accurata e frequente al fine di evitare l'accumulo di polvere, batteri, acari, funghi e sporcizia in genere

Aumentare la pulizia e disinfezione della moquette



34.16
Le superfici dei mobili non sono nè bianche nè lucide e non creano riflessi di luce

Rivestire le superfici di materiali opachi a colori chiari ma non riflettenti



34.17
Per quanto concerne le caratteristiche ergonomiche delle attrezzature e delle macchine si fa riferimento alle normative tecniche europee approvate o in corso di definizione

Fare riferimento innanzitutto alla norma generale prEN 614-1

All. I D.P.R. 459/96 , Pr EN 614-1, UNI EN 294

34.18
Il lavoro sulle attrezzature o macchine è effettuato nel modo più sicuro e confortevole per l'addetto

Adottare provvedimenti affinché il lavoro sull' attrezzatura o macchina possa essere svolto nel modo più sicuro e confortevole per il lavoratore

art. 3 lettera f) D.Lgs. 626/94 , All. I art. 1.1.2 D.P.R. 459/96

34.18.01
I piani di lavoro, di carico e scarico delle macchine e altre attrezzature sono ad altezze e di dimensioni adeguate

Adeguare le altezze e le forma dei piani di lavoro in modo da consentire agli addetti di effettuare sforzi minimi per lo svolgimento dei compiti



34.18.02
E’ stato previsto uno spazio adeguato per la movimentazione dei materiali in lavorazione, per i materiali di scarto ecc., in modo da non urtare parti dell’attrezzatura, altre attrezzature, persone od oggetti durante il lavoro

Prevedere uno spazio adeguato, anche in altezza, per lo svolgimento delle attività di lavoro. Adeguare i passaggi, le passerelle, le andatoie, etc. delle macchine o attrezzature a criteri di ergonomia del lavoro



34.19
Le attrezzature o macchine sono illuminate in modo idoneo alla lavorazione; l’illuminazione localizzata delle loro zone pericolose (in prossimità di parti mobili, utensili da taglio etc.) e quella generale delle postazioni fisse di lavoro, avviene posizionando i corpi illuminanti in modo da evitare abbagliamenti o posture scorrette dell’operatore durante il lavoro

Prevedere la corretta illuminazione dell'attrezzatura o macchina e delle sue parti pericolose. Prevedere un corretto sistema di illuminazione della zona di lavoro in cui si impiega l’attrezzatura; dotare di corpi illuminanti mobili portatili gli addetti che utilizzano l’attrezzatura all’esterno e provvedere a informare il personale sui principi di ergonomia del lavoro

artt. 28, 29 D.P.R. 547/55 , UNI 10380

34.20
L'operatore controlla, dalla sua postazione di manovra, le zone di pericolo conseguenti l'avviamento dell'attrezzatura o macchina

Dislocare il lavoratore in modo che abbia la possibilità di controllare tutte le aree di pericolo e/o munire l'attrezzatura o macchina di segnali acustici preventivi alla messa in marcia, per evitare la necessità di posture o movimenti non ergonomici

art.80 DPR 547/55 , D.Lgs. 493/96, All. I art. 3.2.1 D.P.R. 459/96

34.21
Gli organi di azionamento, di arresto e comando di attrezzature, macchine e motori sono collocati al di fuori delle zone di pericolo e la loro manovra non comporta rischi supplementari, posizioni o condizioni di lavoro non ergonomiche.

Dislocare gli organi di azionamento, di arresto e comando al di fuori delle zone di pericolo, in modo che il loro azionamento non imponga posture scorrette all’operatore, né altre condizioni disagio

D.P.R. 459/96 All. I art. 1.2.2

34.21.01
Gli organi di azionamento, di arresto e di emergenza di attrezzature, macchine e motori sono chiaramente visibili ed identificabili e costruiti in modo da resistere agli sforzi prevedibili

Sostituire ovvero provvedere in modo che gli organi di azionamento e di arresto siano ben visibili, facilmente identificabili e sufficientemente robusti.

artt.52, 76 DPR 547/55, All. I art. 1.2.2 D.P.R. 459/96

34.21.02
I pulsanti di comando sono chiaramente distinguibili per la presenza di indicazioni in loro vicinanza, per differente forma, colorazione, etc., e gli utilizzatori sono stati informati sul significato dei segnali previsti

Tutti i comandi dell'attrezzatura o macchina devono essere accompagnati da indicazioni per la loro rapida e chiara identificazione. Per facilitarne il riconoscimento, prevedere per esempio, la colorazione dei comandi della macchina o attrezzatura; i lavoratori dovranno essere informati sul significato delle indicazioni adottate

All. I art. 1.2.2 D.P.R. 459/96

34.21.03
La colorazione dei pulsanti è conforme a norme adottate a livello nazionale

I pulsanti a pedale di arresto del moto sono adeguatamente colorati di rosso. Ogni macchina o attrezzatura ha gli organi di comando per la messa in moto e l'arresto ben riconoscibili per colorazione e forma (es. pulsante nero = avvio, rosso = arresto, rosso a fungo = arresto di emergenza)



34.22
I segnali, i monitor, i quadri di controllo, di presentazione e visualizzazione delle informazioni inerenti l'attrezzatura o macchina sono rintracciati, identificati ed interpretati in modo inequivocabile

Adottare e/o adeguare le segnalazioni, i quadri e i sistemi di presentazione e visualizzazione delle informazioni

All. I art. 1.2.8 D.P.R. 459/96

34.22.01
Il software di dialogo fra operatore e attrezzatura o macchina, e il relativo sistema di controllo tengono conto dei principi ergonomici

Assicurare che il software di dialogo e il sistema di controllo siano sempre di facile comprensione e compatibili con l’azione comandata

All. I art. 1.2.8 D.P.R. 459/96

34.23
E' possibile utilizzare l'attrezzatura o macchina, o realizzare operazioni di manutenzione, pulizia, etc., senza necessità di movimenti o posture forzati

Preferire attrezzature o macchine per le quali siano stati applicati i principi della progettazione ergonomica. Prevedere un adeguamento delle attrezzature e macchine ai principi di ergonomia del lavoro anche per le operazioni di manutenzione, regolazione o pulizia particolarmente lunghe, difficoltose o frequenti



34.24
E’ stato riconosciuto e valutato l’impegno mentale che l’utilizzo dell'attrezzatura o macchina impone

L’eccessivo o scarso impegno possono essere fonte di errore da parte dell’operatore, per stanchezza o per distrazione. Riconoscere tali situazioni come situazioni potenziali di pericolo

ISO 10075 parti I, II, III

34.25
Si evita per quanto possibile o in ogni caso si minimizza l’esposizione dell’addetto a rumore, vibrazioni, effetti termici, emissioni nocive, etc. quando si utilizza l'attrezzatura o macchina

Adottare tutte le misure tecniche organizzative e procedurali per minimizzare l’esposizione degli addetti. Per il rischio residuo adottare sull'attrezzatura o macchina dispositivi tali da diminuire ulteriormente l’esposizione dei lavoratori attraverso dispositivi di protezione individuali conformi alle normative vigenti

D. Lgs. 457/92, D.Lgs. 10/97

34.26
Nella scelta e utilizzo dei dispositivi di protezione individuale per l’uso di macchine e altre attrezzature si tiene conto dei principi ergonomici

Tenere conto delle esigenze ergonomiche e di salute nella scelta e utilizzo dei DPI

art. 42 D.Lgs. 626/94

34.26
Nella scelta e utilizzo dei dispositivi di protezione individuale per l’uso di macchine e altre attrezzature si tiene conto dei principi ergonomici

Tenere conto delle esigenze ergonomiche e di salute nella scelta e utilizzo dei DPI

art. 42 D.Lgs. 626/94

FATTORI ERGONOMICI, ORGANIZZATIVI E GESTIONALI – REPARTO                                35. FATTORI OGGETTIVI DI STRESS

N°
Punto di Verifica

Interventi di prevenzione e protezione

Fonti

35.01
Il livello di attenzione richiesto per l'esecuzione della mansione è alto





35.01.01
La mansione richiede al lavoratore un elevato livello di attenzione per meno della metà del tempo lavorativo o solo in forma sporadica

Alternare con altre mansioni che richiedono minori livelli di attenzione



35.02
Gli errori degli operatori producono effetti trascurabili per le installazioni o le persone

Stabilire le pause necessarie quando il livello di responsabilità legato alle attività operative svolte è notevole



35.03
Il ritmo di lavoro viene determinato da cause esterne (clienti, etc.)





35.03.01
Il ritmo di lavoro è facilmente mantenibile dal lavoratore

Alternare con altre mansioni o stabilire pause adeguate nei ritmi di lavoro



35.04
Il lavoro si basa sul trattamento di informazioni (processi automatizzati, informatica, etc.)





35.04.01
Le informazioni sono facilmente percepibili e comprensibili dal lavoratore

Verificare il disegno dei sistemi di visualizzazione delle informazioni (grandezza, forma, etc.) e la loro disposizione, e utilizzare simboli di significato chiaro ed univoco



35.04.02
La quantità di informazioni che il lavoratore riceve non è eccessiva

Evitare un sovraccarico di informazioni. Parcellizzare l'informazione



35.04.03
Al lavoratore non è richiesta un'eccessiva memorizzazione di dati

Facilitare la possibilità di consultare i dati su documenti scritti o file



35.04.05
Il disegno dei comandi e dei pannelli di controllo evita la possibilità di commettere errori

Procedere a un adeguamento dei comandi (funzione, posizione, corrispondenza tra comandi e segnali)



35.04.06
Il lavoratore ha esperienza o conosce il processo e le attrezzature

Formare e informare il lavoratore



35.05
Il lavoratore svolge la sua mansione a contatto con pubblico o clienti





35.05.01
Sono previste delle pause

Stabilire pause adeguate nei ritmi di lavoro e prevedere idonei locali di riposo



35.05.02
Il rapporto con il pubblico non è eccessivamente caotico e non vi sono motivi abituali di conflitto

Riorganizzare il lavoro e agevolare i compiti cercando ad esempio di facilitare l’attesa del pubblico (chiamate con numero progressivo per gli utenti, posti a sedere), snellire il lavoro e dare adeguata formazione ai lavoratori



FATTORI ERGONOMICI, ORGANIZZATIVI E GESTIONALI – UNITA’         36. RAPPORTI E COMUNICAZIONI INTERPERSONALI

N°
Punto di Verifica

Interventi di prevenzione e protezione

Fonti

36.01
Le relazioni interpersonali tra lavoratori sono potenzialmente caratterizzate da rivalità o conflittualità





36.01.01
L'organizzazione generale del lavoro non impedisce il mantenimento di relazioni amichevoli e collaborative

Facilitare la collaborazione fra i membri del gruppo di lavoro



36.01.02
E' possibile la libera e serena espressione di opinioni divergenti in materia di organizzazione del lavoro

Facilitare un clima in cui il lavoratore possa esprimere liberamente il proprio parere anche di disaccordo



36.01.03
Eventuali situazioni conflittuali tra i lavoratori si verificano in forma episodica e non continua e vengono affrontate in modo chiaro e con l'intenzione di risolverli

Definire e adottare procedure o prassi per la risoluzione costruttiva dei conflitti



36.02
La situazione lavorativa presenta difficoltà o impedimenti nel lavoro di gruppo e nella comunicazione fra le persone





36.02.01
I lavoratori fra i quali è necessaria una comunicazione costante e assidua si trovano nelle condizioni ottimali per attuarla

Definire prassi e sistemi di lavoro che facilitino, quando necessaria, la comunicazione immediata tra i lavoratori (ad esempio la vicinanza fisica o adeguati sistemi di comunicazione a distanza)



36.02.02
Se la mansione si realizza in un luogo isolato, esiste un sistema di comunicazione con l'esterno

Introdurre sistemi per consentire o facilitare comunicazioni con l'esterno (es telefono, interfono, etc.)



36.03
Le divergenze tra i lavoratori non si manifestano in forma di avversione dichiarata, irritabilità, indifferenza accentuata o ostentata.

Affrontare tutti i problemi che si presentano in un luogo di lavoro rapidamente, in maniera pertinente e rispettosa. Le soluzioni vanno trovate attraverso il dialogo e misure atte al miglioramento delle condizioni di lavoro degli interessati, rispettando un principio di chiarezza e linearità dei rapporti interpersonali.



36.04
Non si verificano episodi di deliberata persecuzione psicologica in una delle seguenti forme:calunniare o diffamare un lavoratore; negare informazioni necessarie al lavoro o che potrebbero migliorarlo oppure fornire informazioni non corrette; ostacolare o impedire l'esecuzione del lavoro, o il conseguimento degli obiettivi aziendali o di legittimo sviluppo professionale personale; minacciare, intimorire o avvilire la persona, come nel caso di molestie sessuali; controllare l'operato di un lavoratore senza che lo sappia e con l'intento di danneggiarlo

Per combattere questo tipo di situazioni è necessario che siano illustrate le intenzioni, gli obiettivi e l'atteggiamento generale nei confronti dei dipendenti. Adottare in modo concertato procedure o prassi operative e organizzative che consentano condizioni psicologiche favorevoli. Per creare un clima favorevole nell'ambiente di lavoro è importante che il datore di lavoro, con il suo modo di fare stabilisca le condizioni per un dialogo reciproco, una facile comunicazione e un desiderio reale di risolvere i problemi



36.05
Non si verificano episodi di deliberata persecuzione psicologica in forma di “sanzioni” immotivate e non esplicitamente giustificate in una delle seguenti forme: allontanamento immotivato dal posto di lavoro, trasferimento o richieste di ore di lavoro straordinario non giustificati, cambiamenti continui di mansione, deresponsabilizzazione e isolamento del lavoratore, ostruzionismo nei suoi confronti per quanto riguarda le richieste di formazione o di permessi

Per combattere questo tipo di situazioni psicologica coinvolgere i lavoratori nell’elaborazione di una politica per il miglioramento dell’ambiente di lavoro



36.06
Fra i lavoratori non si verificano episodi di allontanamento dal gruppo, o tentativi di formare piccoli gruppi di potere anche con lo scopo di scavalcare e sostituirsi alla legittima attività di direzione del lavoro.

Adottare modalità operative o procedure concertate che consentano, attraverso il dialogo e l’interscambio tra i gruppi, di evidenziare prontamente le cause dell’isolamento



36.07
Il lavoro è organizzato e pianificato in modo da prevenire, per quanto possibile, qualsiasi forma di persecuzione nei luoghi di lavoro.

E' necessario adottare procedure o prassi per individuare in anticipo l'esistenza di attriti nei rapporti di lavoro tra i dipendenti non correttamente gestiti, consentendo in tal modo di organizzare il lavoro in maniera che il personale addetto alla supervisione possa entrare in contatto con ciascun membro del gruppo di lavoro e avere l'opportunità di scambi frequenti con i vari membri del gruppo



36.07.01
Le regole vigenti nel luogo di lavoro sono note a tutti e comunicate in modo chiaro

Svolgere regolarmente riunioni o usare altre modalità informative. E' essenziale che le regole per una cooperazione si concretizzino nella politica di gestione dell'ambiente di lavoro, soprattutto al momento dell'assunzione di nuovi lavoratori



36.07.02
Qualsiasi forma di persecuzione sul posto di lavoro viene comunicata alle funzioni dirigenziali. Una volta che si sia venuti a conoscenza di forme di persecuzione negli ambienti di lavoro, si interviene prontamente con adeguate procedure

Favorire la segnalazione trasparente di qualsiasi forma di persecuzione, anche in presenza di un rischio di conflitto di lealtà. Il datore di lavoro e i dirigenti dovranno attuare procedure specifiche per affrontare tempestivamente le situazioni in modo obiettivo, positivo e con l'intenzione di trovare una soluzione. E' necessario innanzitutto cercare un dialogo franco con la persona ritenuta oggetto di persecuzione, improntato al rispetto della persona, ascoltando al contempo tutti gli interessati. In alcuni casi potrebbe essere utile consultare consulenti esterni, anche attraverso i servizi di medicina del lavoro



36.07.03
E’ sempre richiesta la partecipazione dei lavoratori per la soluzione di problemi associati all’ambiente di lavoro

Favorire la partecipazione dei lavoratori alla soluzione dei problemi associati all'ambiente di lavoro. Ciò fa sì che tutti i lavoratori conoscano quali siano i principi da attuare per pianificare il lavoro e il tipo di cooperazione, e sappiano in che modo comportarsi



36.07.04
Ai lavoratori vengono fornite le informazioni in merito alle misure concordate per la prevenzione di ogni forma di persecuzione sul lavoro

Fornire a tutti i lavoratori le informazioni in merito alle misure concordate per la prevenzione di ogni forma di persecuzione sul lavoro e raccogliere le loro opinioni in merito



36.07.05
Se necessario è comunicato in modo chiaro che qualsiasi forma di persecuzione non può essere tollerata nel corso dell'attività lavorativa

Per creare un clima favorevole nell'ambiente di lavoro è importante che il datore di lavoro e i dirigenti, con il loro modo di fare condannino apertamente qualsiasi forma di persecuzione e stabiliscano le condizioni per un dialogo reciproco, una facile comunicazione e un desiderio reale di risolvere i problemi



36.07.06
Se viene avanzata qualche critica nei confronti di un dipendente quest'ultimo viene informato in modo che abbia l'opportunità di replicare

Devono essere adottate procedure o prassi che favoriscano il dialogo di gruppo. Le opinioni personali e eventuali supposizioni solo vagamente fondate in merito a un dipendente o al modo in cui egli svolge il proprio lavoro non devono costituire una scusa per eventuali forme di discriminazione



FATTORI ERGONOMICI, ORGANIZZATIVI E GESTIONALI – REPARTO                               37. ORGANIZZAZIONE DEL LAVORO

N°
Punto di Verifica

Interventi di prevenzione e protezione

Fonti

37.01
Il lavoro implica la realizzazione di mansioni ripetitive





37.01.01
Le mansioni sono sufficientemente variegate e prevedono un ciclo di lavoro sufficientemente ampio

Ampliare il ciclo di lavoro o alternare con altre mansioni



37.02
Il lavoratore ha una sufficiente conoscenza dell'insieme del processo produttivo e del proprio ruolo in esso

Informare i lavoratori sulle caratteristiche e sugli obiettivi del processo produttivo e sull'importanza della mansione svolta



37.03
L'organizzazione del lavoro dipende da cause esterne al lavoratore





37.03.01
Il lavoratore è comunque in grado di prendere iniziative per la risoluzione di problemi relativi allo svolgimento della propria mansione

Dare la possibilità ai lavoratori di intervenire il più autonomamente possibile nella soluzione dei problemi



37.03.02
Il lavoratore può sospendere il lavoro o assentarsi quando ne ha necessità

Provvedere affinché il lavoratore abbia la possibilità di assentarsi dal posto di lavoro quando ne abbia la necessità



37.04
Le funzioni che devono essere svolte in ogni posto di lavoro sono scarsamente definite





37.04.01
Le consegne per l'esecuzione delle mansioni sono chiare e adeguate alla loro realizzazione

Definire con chiarezza i compiti, le responsabilità e l'autorità che competono a ogni posto di lavoro



37.04.02
Il lavoratore è a conoscenza delle mansioni dei suoi colleghi

Informare con chiarezza il lavoratore su funzioni e responsabilità dei colleghi



37.04.03
E' nota al lavoratore la qualità del lavoro svolto

Rendere esplicita per il lavoratore sul risultato qualitativo raggiunto in modo che possa correggersi e migliorarlo, se necessario



37.05
L'opinione dei lavoratori su aspetti inerenti il loro lavoro è tenuta in scarsa considerazione





37.05.01
Si tengono in considerazione eventuali suggerimenti dei lavoratori su aspetti inerenti la loro attività, e per l'assegnazione delle mansioni si tiene in considerazione l'opinione degli interessati

Predisporre strumenti di partecipazione, indire apposite riunioni, istituire gruppi di lavoro



37.05.02
L'introduzione di nuovi metodi e di nuove apparecchiature è discussa con i lavoratori interessati

Predisporre meccanismi di consultazione



37.06
L'organizzazione del lavoro comporta turnazione





37.06.01
Il calendario dei turni è conosciuto con sufficiente anticipo

Informare gli interessati con sufficiente preavviso in modo che possano organizzare le proprie attività extralavorative



37.06.02
I lavoratori partecipano nella composizione delle squadre di lavoro

Definire le squadre di lavoro tenendo conto delle necessità dei lavoratori



37.07
Il lavoro implica lo svolgimento di lavoro notturno inteso come attività svolta, in via non eccezionale, nel corso di un periodo di almeno sette ore specificato per ciascun comparto nella parte speciale del CCNL Turismo



art. 2 D.Lgs. 532/99, CCNL Turismo artt. 201, 252, 289, 383

37.07.01
Esistono lavoratori notturni definiti come lavoratori che, in via non eccezionale, durante il periodo notturno svolgono almeno tre ore del proprio tempo di lavoro giornaliero, o che svolgono durante il periodo notturno almeno ottanta giorni lavorativi all'anno; il suddetto limite minimo è riproporzionato in caso di lavoro a tempo parziale

Applicare a tutela dei lavoratori notturni tutte le misure previste dalla normativa

art. 2 D.Lgs. 532/99

37.07.02
Per lo svolgimento di lavoro notturno viene data priorità ai lavoratori e alle lavoratrici che ne facciano richiesta

Devono essere adibiti al lavoro notturno con priorità assoluta i lavoratori e le lavoratrici che ne facciano richiesta, tenuto conto delle esigenze organizzative aziendali

art. 3 D.Lgs. 532/99

37.07.03
L'orario di lavoro dei lavoratori notturni non supera, come media sulla settimana, le otto ore giornaliere

L'orario di lavoro dei lavoratori notturni non deve superare le otto ore giornaliere come media valutata nella settimana. I contratti integrativi possano indicare un periodo di riferimento più ampio (rispetto alla settimana) sul quale calcolare la media g

art. 4 D.Lgs. 532/99, art. 101 commi 2 e 3, CCNL Turismo

37.07.04
I lavoratori notturni vengono sottoposti a visite periodiche, condotte dal Medico Competente

I lavoratori notturni devono essere sottoposti a cure che comprendono: accertamenti preventivi volti a constatare l'assenza di controindicazioni al lavoro notturno a cui sono adibiti; accertamenti periodici almeno ogni due anni per controllare il loro sta

art. 5 D.Lgs. 532/99

37.07.05
Nel caso il Medico Competente accerti condizioni di salute che comportano l'inidoneità al lavoro notturno, è garantita al lavoratore l'assegnazione ad altre mansioni o altri ruoli diurni.

Assegnare il lavoratore ad altre mansioni o ad altri ruoli diurni, compatibilmente con le esigenze organizzative aziendali

art. 6 D.Lgs. 532/99, art. 101 commi 2 e 3, CCNL Turismo

37.07.06
Il datore di lavoro informa i lavoratori notturni e il rappresentante della sicurezza sui maggiori rischi derivanti dallo svolgimento del lavoro notturno, ove presenti.

Il datore di lavoro deve informare i lavoratori notturni e il rappresentante della sicurezza sui maggiori rischi derivanti dallo svolgimento del lavoro notturno

art.9 D.Lgs. 532/99

37.07.07
Durante il lavoro notturno è garantito un livello di servizi e di mezzi di prevenzione o di protezione adeguati alle caratteristiche del lavoro notturno, e di servizi in generale, equivalenti a quelli previsti per il turno diurno

Garantire, previa informativa alle rappresentanze sindacali, un livello di servizi adeguato al lavoro notturno

art.11 D.Lgs. 532/99

37.07.08
Il numero di notti di lavoro consecutive è minimo

Ridefinire l'organizzazione dei turni i modo da rendere minimo il numero di notti di lavoro consecutive



37.07.09
Esiste la disponibilità di ottenere un pasto caldo

Prevedere adeguate installazioni per garantire la disponibilità di un pasto caldo durante il lavoro notturno



37.08
Tra i lavoratori possono essere presenti donne gestanti o puerpere





37.08.01
Durante i due mesi precedenti la data presunta del parto e i tre mesi dopo il parto le lavoratrici sono soggette ad astensione obbligatoria dal lavoro

Rispettare il periodo di astensione dal lavoro previsto dalla normativa. Le lavoratrici hanno la facoltà di astenersi dal lavoro a partire dal mese precedente la data presunta del parto e nei quattro mesi successivi al parto, a condizione che il medico specialista del Servizio sanitario nazionale o con esso convenzionato e il Medico Competente attestino che ciò non arreca pregiudizio alla salute della gestante e del nascituro

art. 4 L. 1204/71, art. 12 D.Lgs. 645/96

37.08.02
Le lavoratrici durante il periodo di gestazione e fino a sette mesi dopo il parto non svolgono il trasporto o sollevamento di pesi, o altri lavori faticosi, pericolosi o insalubri

Assicurare che le lavoratrici durante il periodo di gestazione e fino a sette mesi dopo il parto non svolgano il trasporto e il sollevamento di pesi, e altri lavori pericolosi, faticosi ed insalubri fra i quali quelli che implicano l’esposizione agli agenti e le condizioni di lavoro di cui all’All.II D.Lgs 645/96

art. 3 L. 1204/71, art. 3 D.Lgs. 645/96

37.08.03
Sono stati valutati i rischi per la sicurezza e la salute delle lavoratrici gestanti, puerpere o in periodo di allattamento, individuando le specifiche misure di prevenzione e protezione da adottare

Valutare i rischi per la sicurezza e la salute delle lavoratrici in particolare i rischi di esposizione ad agenti fisici, chimici o biologici, processi o condizioni di lavoro di cui all'All.I D.Lgs 645/96, e individuare le specifiche misure di prevenzione

art. 4 D.Lgs. 645/96

37.08.04
Le lavoratrici e i loro rappresentanti per la sicurezza sono informati sui risultati della valutazione dei rischi per le lavoratrici gestanti, puerpere o in periodo di allattamento e sulle conseguenti misure di protezione e di prevenzione adottate

Informare le lavoratrici ed i loro rappresentanti per la sicurezza sui risultati della valutazione e sulle specifiche misure di protezione e di prevenzione adottate

art. 4 D.Lgs. 645/96

37.08.05
Se l’attività lavorativa non è soggetta all’obbligo di sorveglianza sanitaria, viene tenuto in considerazione il parere del medico specialista sulla base delle informazioni fornite dalla lavoratrice

Ascoltare il parere del medico specialista circa la compatibilità della mansione svolta e delle relative modalità di svolgimento

Circolare Min.Lav. n.43/2000

37.08.06
Qualora i risultati della valutazione ne indichino la necessità le lavoratrici gestanti e fino a sette mesi dopo il parto sono adottate tutte le misure affinché sia evitata la loro esposizione al rischio, modificandone temporaneamente le condizioni o l'orario di lavoro

Per le lavoratrici che svolgono mansioni che la valutazione dei rischi evidenzi come pericolose, devono  essere modificate temporaneamente le condizioni o l'orario di lavoro. Se ciò non è possibile per motivi organizzativi o produttivi, il datore di lavoro le adibisce ad altra mansione, dandone contestuale informazione scritta all'ispettorato provinciale del lavoro competente per territorio. E' obbligatoria l'astensione delle lavoratrici dalle attività di trasporto e sollevamento di pesi

art. 3 L. 1204/71, art. 5 D.Lgs. 645/96

37.09
Tra i lavoratori, vi sono minori (minori di età compresa tra i 15 e i 18 anni e che hanno assolto agli obblighi scolastici), anche apprendisti o lavoratori a domicilio o con contratti di formazione e lavoro, ecc.





37.09.01
Tra i lavoratori non vi sono minori che non abbiano ancora concluso il periodo di istruzione obbligatoria e comunque che abbiano un’età inferiore ai 15 anni compiuti

Rispettare l’età minima per l’ammissione al lavoro fissata dalla legge

art.5 D.Lgs. 345/99, art. 3 Circolare Min.Lav. 1/2000

37.09.02
I minori non vengono adibiti alle lavorazioni, ai processi e ai lavori indicati nell'allegato I del D.Lgs 345/99

Non adibire i lavoratori minori ai lavori di cui all'allegato I della L. 977/67, a meno che ciò sia necessario per indispensabili motivi didattici o di formazione professionale e soltanto per il tempo strettamente necessario alla formazione stessa, purché le attività siano svolte sotto la sorveglianza di formatori competenti anche in materia di prevenzione e di protezione e previa autorizzazione della Direzione provinciale del lavoro, e parere dell'Azienda unità sanitaria locale

art.7 D.Lgs. 345/99, art. 5 Circolare Min.Lav. 1/2000, artt. 3 e 1 comma 2 D.Lgs. 262/2000

37.09.03
Ai minori esposti a livelli di rumore superiore a 80 decibel LEP,d vengono forniti adeguati DPI

Fermo restando l'obbligo di ridurre al minimo i rischi derivanti dall'esposizione al rumore mediante misure tecniche, organizzative e procedurali, concretamente attuabili, privilegiando gli interventi alla fonte, è necessario fornire ai minori mezzi individuali di protezione dell'udito e un'adeguata formazione al loro uso

art. 1 comma 5 D.Lgs. 262/2000

37.09.04
I minori esposti a livelli di rumore LEP,d compresi tra 80 e 85 decibel sono sottoposti a visita medica almeno ogni due anni

Rispettare le indicazioni della normativa

art. 2 comma 9 D.Lgs. 262/2000

37.09.05
I minori esposti a livelli di rumore LEP,d compresi tra 85 e 90 decibel sono sottoposti a visita medica almeno ogni anno

Rispettare le indicazioni della normativa

art. 2 comma 10 D.Lgs. 262/2000

37.09.06
I minori, sono sottoposti a una visita medica preassuntiva e a visite mediche periodiche da effettuare, a cura del datore di lavoro, presso la ASL territorialmente competente.

I minori devono essere sottoposti a visite mediche periodiche (almeno una volta all’anno) a carico del datore di lavoro e una visita preassuntiva

art.9 D.Lgs. 345/99

37.09.07
I minori hanno diritto a un periodo di riposo settimanale di almeno due giorni, se possibile consecutivi, e comprendente la domenica.

Ai minori deve essere assicurato un periodo di riposo settimanale di almeno due giorni, se possibile consecutivi. Per comprovate ragioni di ordine tecnico e organizzativo, il periodo minimo di riposo può essere ridotto, ma non può comunque essere inferiore a 36 ore consecutive. Tali periodi possono essere interrotti nei casi di attività caratterizzate da periodi di lavoro frazionati o di breve durata nella giornata

art.13 D.Lgs. 345/99 ,art. 8 Circolare Min.Lav. 1/2000

FATTORI ERGONOMICI, ORGANIZZATIVI E GESTIONALI – UNITA’                 38. PIANIFICAZIONE, GESTIONE E CONTROLLO   

N°
Punto di Verifica

Interventi di prevenzione e protezione

Fonti

38.01
Esiste una valutazione aggiornata delle condizioni di rischio lavorative nei vari posti di lavoro

Eseguire la Valutazione dei Rischi

art.4 D.Lgs. 626/94

art. 60 quater D.Lgs 25/02

38.01.01
La valutazione dei rischi è estesa a tutti i lavoratori dipendenti o a essi equiparati

Estendere la valutazione dei rischi ai lavoratori equiparabili ai dipendenti, quali soci che prestino la propria attività per conto di cooperative e società di fatto, gli apprendisti e stagisti, i lavoratori interinali

art.2 D.Lgs. 626/94, art. 6 L. 196/97

38.01.02
In funzione della Valutazione dei Rischi si sono determinati gli obiettivi concreti da raggiungere in tema di Prevenzione dei rischi e miglioramento delle condizioni di lavoro

Fissare gli obiettivi di prevenzione e protezione da raggiungere

art.4 D.Lgs. 626/94

38.01.03
Sono state individuate le misure di prevenzione e protezione conseguenti alla valutazione dei rischi

Individuare le misure di prevenzione e protezione, di tipo tecnico, organizzativo e procedurale, previa consultazione con il rappresentante per la sicurezza

artt.4, 18 D.Lgs. 626/94

art. 60 quater D.Lgs 25/02

38.02
E' stato stabilito un programma di attuazione delle misure di prevenzione e protezione previste per il raggiungimento e il mantenimento nel tempo degli obiettivi prefissati

Stabilire un programma scritto degli interventi di prevenzione e protezione secondo priorità definite in base al livello di rischio individuato in fase di valutazione, previa consultazione con il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza

artt.4, 18 D.Lgs. 626/94

38.02.01
Il Programma di prevenzione e protezione è stato recepito e approvato formalmente dalla direzione aziendale

Approvare il Programma di prevenzione e protezione, previa consultazione con il rappresentante per la sicurezza

art 19 D.Lgs. 626/95

38.02.02
Sono definiti con chiarezza e divulgati il sistema delle responsabilità e dei compiti associati all’attuazione del programma, nonché le modalità operative del sistema di gestione della sicurezza aziendale

Definire con chiarezza e rendere note la struttura del Servizio di Prevenzione e Protezione e l’organizzazione della sua attività, nonché il ruolo di tutti gli altri soggetti coinvolti. Chiarire a tutti i livelli le responsabilità e i compiti in materia di salute e sicurezza, se del caso formalizzando in modo chiaro e univoco le deleghe

art.21 D.Lgs. 626/94

38.03
Si sono predisposti i mezzi e prese le misure organizzative per attuare la formazione e l'informazione necessarie al conseguimento degli obiettivi prefissati di Prevenzione

Predisporre i mezzi necessari e attuare le misure organizzative necessarie. Le attività di informazione e formazione vanno commisurate alla specifica realtà aziendale, non definite in base a modelli e contenuti preconfezionati. Particolare attenzione va riservata all’informazione e formazione di quelle figure che potranno poi a loro volta svolgere un ruolo formativo indispensabile per lo sviluppo dal basso di una cultura aziendale della sicurezza (i cosiddetti preposti)



38.04
E’ assicurata la possibilità di svolgere le attività di prevenzione senza incorrere in conflitti con altre funzioni aziendali

Verificare la non conflittualità delle attività di gestione della sicurezza, garantendone anzi l’integrazione con le altre funzioni aziendali, attraverso opportune misure organizzative definite al più alto livello dirigenziale



38.05
Si sono forniti alle funzioni incaricate i mezzi materiali e le risorse umane adeguati per realizzare il programma di Prevenzione e il mantenimento nel tempo degli obbiettivi di sicurezza

Dotare il Servizio di Prevenzione e Protezione e le funzioni coinvolte, di adeguati mezzi e risorse organizzative (es. programmazione di dettaglio delle attività; definizione delle modalità di interazione con le altre funzioni; programmi di formazione per gli addetti; strumenti di partecipazione e motivazione) tecnici (es. conoscenze tecniche, normative e possibilità di aggiornamento; attrezzature e strumenti adeguati), procedurali (es. procedure di sopralluogo e valutazione, di registrazione e valutazione delle anomalie, di elaborazione delle azioni correttive, di controllo e verifica delle misure intraprese)

art.8 D.Lgs. 626/94

38.06
Viene tenuto un registro infortuni e, oltre agli indici di infortunio sono individuati altri indicatori per la valutazione dei risultati delle attività di gestione della sicurezza

Compilare il registro infortuni annotando tutti gli infortuni che comportino almeno un giorno di assenza dal lavoro. Elaborare altri indicatori (es. frequenza delle anomalie, valutazioni soggettive sull’ambiente di lavoro generale, grado di informazione, formazione, partecipazione) e utilizzarli per valutare i risultati

art. 4 D.Lgs. 626/94

38.07
E' stato stabilito un programma di audit periodico per il controllo e la verifica dello stato di realizzazione del programma di Prevenzione

Stabilire un programma di monitoraggio periodico e assicurare che, se necessario, le relative risultanze vengano recepite nel documento di valutazione dei rischi, e in particolare nel programma degli interventi



38.08
Una volta l'anno, o in occasione di variazioni significative ai fini delle condizioni di sicurezza del lavoro, si svolge la riunione periodica di prevenzione e protezione dai rischi

Effettuare la riunione periodica di prevenzione secondo le modalità prescritte dalla legge e redigere il relativo verbale

art.11 D.Lgs. 626/94



38.09
E’ garantito l’aggiornamento del documento di valutazione dei rischi e la revisione degli obbiettivi di sicurezza in occasione di qualsiasi variazione significativa a fini delle condizioni di sicurezza sul lavoro

Aggiornare gli obbiettivi di sicurezza e la valutazione di rischi periodicamente e in occasione di qualsiasi cambiamento delle condizioni di lavoro, della normativa o delle conoscenze tecnico-scientifiche significativo per la salute e sicurezza dei lavoratori

art. 4 D.lgs 626/94

art. 60 quater D.Lgs 25/02

38.10
L’azienda affida l’esecuzione di lavori interni a imprese appaltatrici o lavoratori autonomi





38.10.01
Viene preventivamente verificata l’idoneità tecnico professionale delle imprese appaltatrici o lavoratori autonomi

Verificare l’idoneità allo svolgimento dei lavori affidati anche attraverso l’iscrizione alla camera di commercio, industria e artigianato

art. 7 D.Lgs. 626/94

38.10.02
Vengono fornite alle imprese appaltatrici o ai lavoratori autonomi informazioni sui rischi esistenti nell’ambiente di lavoro

Fornire informazioni dettagliate sui rischi esistenti in tutti gli ambienti in cui i lavoratori esterni dovranno operare e sulle misure ordinarie e di emergenza interne adottate per limitarli

art. 7 D.Lgs. 626/94

38.10.03
Viene promosso il coordinamento e la cooperazione ai fini dello svolgimento in sicurezza delle attività direttamente o indirettamente legate ai lavori oggetto dell’appalto o del contratto d’opera

Promuovere il coordinamento e la cooperazione fra i datori di lavoro delle imprese e i lavoratori autonomi coinvolti nei lavori, al fine di limitare i rischi dovuti ad interferenze fra di essi

art. 7 DLgs. 626/94

FATTORI ERGONOMICI, ORGANIZZATIVI E GESTIONALI – UNITA’                       39. COMPITI, FUNZIONI E RESPONSABILITA’

N°
Punto di Verifica

Interventi di prevenzione e protezione

Fonti

39.01
E’ stato eletto o designato dai lavoratori il Rappresentante per la Sicurezza (RLS)

Sollecitare l’elezione o la designazione da parte dei lavoratori

art.18 D.lgs 626/94

39.02
E’ stato organizzato il Servizio di Prevenzione e Protezione aziendale con personale interno o, quando consentito dalla normativa, esterno, designato direttamente dal datore di lavoro

Designare il Responsabile e gli addetti del Servizio di Prevenzione e Protezione aziendale,

art. 8 D.Lgs. 626/94

39.03
Il Servizio di Prevenzione e Protezione è adeguato ai compiti da svolgere

Assicurare nella scelta dei designati e nella loro formazione l’adeguatezza in termini di numero di componenti, loro preparazione e capacità, mezzi e risorse a disposizione, in relazione alla tipologia e all'entità dei rischi presenti

art. 8 D.Lgs. 626/94

39.04
Il datore di lavoro ha comunicato all’ispettorato del lavoro e all’azienda sanitaria locale competenti per territorio il nominativo del Responsabile del Servizio di Prevenzione e Protezione.

Effettuare la comunicazione del nominativo della persona designata, accompagnandola con una dichiarazione che ne attesti i compiti svolti in materia di sicurezza sul lavoro, il periodo del loro svolgimento e il curriculum professionale

art. 8 D.Lgs. 626/94

39.05
Sono stati designati i lavoratori incaricati della prevenzione e lotta antincendio, del salvataggio, pronto soccorso e gestione emergenze

Designare gli addetti

art. 4 D.Lgs. 626/94

39.05.01
Gli addetti alla prevenzione e lotta antincendio, al salvataggio, pronto soccorso e alla gestione delle emergenze hanno i requisiti necessari allo svolgimento dei compiti previsti

Assicurare nella scelta dei designati e nella loro formazione l’adeguatezza in termini di numero di componenti, loro preparazione e capacità, mezzi e risorse a disposizione

artt.12, 15 DLgs 626/94, art 7 D.M.10/3/98

39.06
Il programma di attuazione delle politiche di prevenzione è stato divulgato a tutti i lavoratori

Coinvolgere i lavoratori nella prevenzione, mediante la divulgazione e l'informazione circa la politica di prevenzione e le iniziative che sono state prese o programmate.



39.07
Le funzioni e responsabilità relative alla prevenzione dei rischi sul lavoro, per ciascun livello della struttura gerarchica dell'azienda



art. 4 D.Lgs. 626/94

39.07.01
I dirigenti e preposti sono a conoscenza dei compiti e delle responsabilità che competono loro in materia di sicurezza sul lavoro

Prevedere specifiche attività informative volte a individuare i dirigenti e preposti ai sensi della vigente normativa in materia di sicurezza sul lavoro, nonché i compiti e le responsabilità che la legge attribuisce loro, o che sono a loro delegabili

art. 4 D.Lgs. 626/94

39.07.02
I lavoratori sono a conoscenza dei compiti e delle responsabilità che competono loro in materia di sicurezza sul lavoro

Prevedere specifiche attività informative volte a individuare i compiti e le responsabilità che la legge attribuisce loro

art. 5 D.Lgs. 626/94

39.08
Le responsabilità, le funzioni ed i compiti per la Prevenzione dei rischi sul lavoro sono attribuiti in modo da abbracciare tutto il personale dell'azienda

Adottare provvedimenti in modo che la struttura organizzativa dei compiti di Prevenzione ricopra tutto il personale dell'Azienda



39.09
Esistono procedure di controllo dell'adempimento dei compiti e delle responsabilità, in materia di salute e sicurezza, internamente all'azienda

Stabilire le responsabilità che il personale assume in materia di prevenzione dei rischi del lavoro e farle conoscere. Controllare e verificare il loro corretto adempimento



FATTORI ERGONOMICI, ORGANIZZATIVI E GESTIONALI – UNITA’                                                                  40. INFORMAZIONE

N°
Punto di Verifica

Interventi di prevenzione e protezione

Fonti

40.01
I lavoratori e i Rappresentanti per la Sicurezza sono informati circa i rischi per la salute e la sicurezza presenti e specifici dell'attività svolta e circa le misure e attività di prevenzione e protezione applicate

Adottare le misure necessarie affinché i lavoratori ed i loro rappresentanti ricevano le informazioni secondo quanto previsto dalla legge

art. 21 D.Lgs. 626/94

40.02
Si sono informati tutti i lavoratori circa il Medico Competente, se nominato, il Responsabile de Servizio di Prevenzione e Protezione, i nominativi degli incaricati del servizio di Pronto Soccorso, di Evacuazione e antincendio e circa i contenuti dei relativi piani

Adottare le misure ed i mezzi idonei ad informare tutti i lavoratori ed i loro rappresentanti per la sicurezza

art. 21 D.Lgs. 626/94

40.03
Tutti i lavoratori hanno ricevuto un’adeguata informazione antincendio

Informare in modo specifico sulla prevenzione dei rischi d’incendio

D.M. 10/3/98 All.VII

40.03.01
L’informazione antincendio comprende l’illustrazione del piano di emergenza, l’ubicazione delle vie di uscita, le procedure da adottare in caso d’incendio

Dare adeguata informazione circa il piano d’emergenza, le procedure d’emergenza e le vie di fuga.

D.M. 10/3/98 All.VII

40.03.02
I lavoratori sono stati informati sui rischi territoriali dell’area dove ha sede l’attività lavorativa

Informare i lavoratori circa i rischi territoriali dell’area dove ha sede l’attività lavorativa



40.04
L'informazione sui rischi comprende i risultati della Valutazione dei Rischi ed i mezzi di prevenzione e protezione previsti

Informare sui rischi, sui risultati della Valutazione dei Rischi e sui mezzi di prevenzione e protezione previsti

D.Lgs. 626/94

40.05
L’informazione è data ai lavoratore all'atto dell'assunzione e viene aggiornata nel caso in cui si verifichi un mutamento della situazione del luogo di lavoro che comporti una variazione della valutazione stessa.

Fornire ai lavoratori adeguata informazione all'atto dell'assunzione e nel caso in cui si verifichi un mutamento della situazione del luogo di lavoro che comporti una variazione della valutazione stessa.



40.06
Viene data informazione circa i pericoli connessi all’uso delle sostanze e dei preparati pericolosi

Fornire adeguata informazione sugli agenti chimici pericolosi presenti sul luogo di lavoro, quali l’identità degli agenti, i rischi per la sicurezza e la salute, i relativi valori limite di esposizione professionale, le precauzioni ed azioni adeguate da intraprendere per proteggere loro stessi ed altri lavoratori sul luogo di lavoro, 

Rendere disponibile i dati ottenuti attraverso la valutazione del rischio e forniti da ogni scheda di sicurezza messa a disposizione dal fornitore ai sensi della vigente normativa



artt. 21, 60 octies D.Lgs 626/94, art. 2 D.Lgs. 25/2002

40.06.01
Ogni volta che si verifichino modifiche importanti dei dati disponibili nella valutazione dei rischi i lavoratori vengono informati

Fornire adeguata informazione ogni qualvolta modifiche importanti sul luogo di lavoro determinino un cambiamento di tali dati

art. 60 octies D.Lgs 626/94, art. 2 D.Lgs. 25/2002

40.06.02
Le informazioni devono essere fornite in modo adeguato al risultato della valutazione del rischio come prevista dalla vigente normativa



Fornire in modo adeguato al risultato della valutazione del rischio. Tali informazioni possono essere costituite da comunicazioni orali o dalla formazione e dall’addestramento individuali con il supporto di informazioni scritte, a seconda della natura e del grado di rischio rivelato dalla valutazione del rischio. 

Le informazioni devono essere aggiornate per tener conto del cambiamento delle circostanze



art. 60 octies D.Lgs 626/94, art. 2 D.Lgs. 25/2002

40.07
Si effettuano incontri, almeno in occasione della riunione periodica di Prevenzione e Protezione, con i lavoratori su temi inerenti la Prevenzione e Protezione

Effettuare periodicamente riunioni (es. time-out brevi e periodici, etc.) , al fine di migliorare i metodi, l'organizzazione del lavoro e le condizioni di lavoro in generale



40.08
E' stato stabilito un programma di informazione per i lavoratori su temi diversi inerenti la situazione e l'evoluzione generale della attività

Offrire informazioni ai lavoratori, quando ciò può contribuire in modo significativo ad aumentare le motivazioni e l'identificazione con gli obiettivi, compresi quelli sulla politica della Prevenzione



40.09
Il Rappresentante per la Sicurezza ha diritto di accesso attivo alle informazioni

Definire atti e documenti consultabili dal Rappresentante dei lavoratori, compresi verbali o altro, prodotti dall'organo di vigilanza

art.19 D.Lgs. 626/94

40.10
Adeguate informazioni vengono fornite agli addetti alla manutenzione e agli appaltatori per garantire che essi siano a conoscenza delle misure generali di sicurezza antincendio nel luogo di lavoro, delle azioni da adottare in caso di incendio e delle procedure di evacuazione.

Fornire adeguata informazione agli addetti alla manutenzione e agli appaltatori

All.VII D.M. 10/3/98

FATTORI ERGONOMICI, ORGANIZZATIVI E GESTIONALI – UNITA’                                                                  41. FORMAZIONE

N°
Punto di Verifica

Interventi di prevenzione e protezione

Fonti

41.01
Tutti i lavoratori ricevono una formazione sufficiente e adeguata sui metodi di lavoro e la prevenzione dei rischi

Garantire a tutti i lavoratori la formazione adeguata in occasione dell'assunzione o del cambio di mansioni

art.22 D.Lgs. 626/94

41.01.01
La formazione dei lavoratori è specificamente incentrata sui rischi relativi alla mansione che essi ricoprono

Garantire ai lavoratori una formazione specifica e adeguata alla mansione

art.22 D.Lgs. 626/94

41.01.02
La formazione dei lavoratori viene aggiornata all'evoluzione dei rischi e al sopraggiungere di nuovi rischi

Garantire ai lavoratori una formazione aggiornata che tenga conto di nuove situazioni che influenzano il livello di rischio quali l'introduzione di nuove attrezzature o impianti, tecnologie, modalità operativa od organizzative, o novità normative o tecnico-scientifiche che abbiano ricadute sulle condizioni di salute e sicurezza sul lavoro

art.22 D.Lgs. 626/94

41.01.03
La formazione dei lavoratori viene ripetuta periodicamente se è necessario

Prevedere una frequenza periodica delle iniziative di formazione, per garantire il necessario aggiornamento



41.01.04
La formazione dei lavoratori viene impartita durante l'orario di lavoro

Impartire la formazione durante l'orario di lavoro

art. 22 D.Lgs. 626/94

41.01.05
I preposti sono direttamente coinvolti nella formazione dei lavoratori

Coinvolgere i preposti nella formazione dei lavoratori loro affidati, in quanto a conoscenza delle effettive specifiche condizioni di lavoro



41.01.06
Si predispone un manuale di istruzioni o di procedimenti di lavoro per facilitare l'azione formativa

Prevedere un'azione formativa che si appoggi su materiale adeguato



41.02
I Rappresentanti dei Lavoratori per la Sicurezza ricevono formazione specifica adeguata

Garantire ai Rappresentanti dei Lavoratori per la Sicurezza una formazione particolare e specifica

art.22 D.Lgs. 626/94

41.03
I lavoratori incaricati delle attività di Pronto Soccorso, antincendio, gestione emergenze ed evacuazione dei lavoratori ricevono una formazione adeguata

Fornire formazione adeguata ai lavoratori incaricati di tali attività

art.22 D.Lgs. 626/94, art. 7 D.M. 10/3/98

41.03.01
I contenuti minimi dei corsi di formazione per gli addetti al pronto soccorso sono conformi a quanto previsto dalla normativa

La formazione per gli addetti al pronto soccorso deve essere conforme a quanto previsto dalla normativa

All.III Disegno di legge “Pronto Soccorso”

41.03.02
La formazione per il personale addetto al pronto soccorso è svolta da personale medico

La formazione per il personale addetto al pronto soccorso deve essere svolta da personale medico

art.3 Disegno di legge “Pronto Soccorso”

41.03.03
La formazione per il personale addetto al pronto soccorso sarà ripetuta ogni tre anni

I corsi di formazione devono essere ripetuti ogni tre anni

art.3 Disegno di legge “Pronto Soccorso”

41.03.04
Sono stati individuati i lavoratori addetti al servizio antincendio.

Provvedere a individuare tra i lavoratori addetti al servizio antincendio e alla formazione dei medesimi.

artt. 4, 12 D.Lgs. 626/94, art. 6 D.M. 10/3/98

41.03.05
I contenuti minimi dei corsi di formazione per addetti alla prevenzione incendi, lotta antincendio e gestione delle emergenze in caso di incendio, sono conformi alla tipologia delle attività, al livello di rischio di incendio delle stesse, nonché agli specifici compiti affidati ai lavoratori.

La formazione antincendio deve essere conforme a quanto previsto dalla normativa e rispettare i contenuti minimi previsti dal D.M. 10/3/98 All.IX

All.IX D.M. 10/3/98

41.04
I lavoratori che manipolano agenti chimici infiammabili o chimici pericolosi sono adeguatamente addestrati sulle misure di sicurezza da osservare

Formare i lavoratori sui rischi specifici relativi alla manipolazione sostanze infiammabili o chimiche pericolose, anche con riguardo agli aspetti di sicurezza antincendio

Fornire adeguata formazione sugli agenti chimici pericolosi presenti sul luogo di lavoro, quali l’identità degli agenti, i rischi per la sicurezza e la salute, i relativi valori limite di esposizione professionale, le precauzioni ed azioni adeguate da intraprendere per proteggere loro stessi ed altri lavoratori sul luogo di lavoro.

Rendere disponibile i dati ottenuti attraverso la valutazione del rischio e forniti da ogni scheda di sicurezza messa a disposizione dal fornitore ai sensi della vigente normativa

art. 22, art. 60 octies D.Lgs 626/94, All.VII D.M. 10/3/98

art. 2 D.Lgs. 25/2002

41.05
La struttura è un albergo o un motel, villaggio albergo, villaggio turistico, affittacamere, casa per vacanze, alloggio agrituristico, ostello per la gioventù, residenza turistico alberghiera, un rifugio alpino con capienza superiore a 25 posti letto



artt. 1, 26 D.M. 9/4/94

41.05.01
Il personale è in grado di usare correttamente i mezzi disponibili per le operazioni di primo intervento, nonché di azionare il sistema di allarme e il sistema di chiamata di soccorso, applicando le istruzioni che gli sono state impartite per iscritto e contribuendo efficacemente all'evacuazione di tutti gli occupanti dell'attività ricettiva

Formare il personale all'uso dei mezzi e dispositivi da usare in caso di incendio o comunque emergenza anche organizzando almeno due volte l'anno riunioni di addestramento all'uso dei mezzi di soccorso, di allarme e di chiamata di soccorso, nonché a esercitazioni di evacuazione dell'immobile sulla base del piano di emergenza

artt. 15.1, 15.2 D.M. 9/4/94, art.7 D.M. 10/3/98

41.05.02
Se l'attività ha capienza superiore a 500 posti letto esiste un servizio di sicurezza opportunamente organizzato, composto da un responsabile, e da addetti addestrati per il pronto intervento

Organizzare il servizio di sicurezza e dotarlo di idoneo equipaggiamento

art. 15.3 D.M. 9/4/94, art.7 D.M. 10/3/98

FATTORI ERGONOMICI, ORGANIZZATIVI E GESTIONALI – UNITA’                                                              42. PARTECIPAZIONE

N°
Punto di Verifica

Interventi di prevenzione e protezione

Fonti

42.01
Il Rappresentante dei Lavoratori per la Sicurezza (RLS) esercita le attribuzioni previste dalla legge

Garantire informazione e formazione e consultare il RLS

art. 19 D.lg. 626/94

42.02
E' presente un sistema che permette la partecipazione dei lavoratori nelle questioni di Sicurezza e Salute del lavoro

Prevedere un sistema di partecipazione adeguato

art. 3 D.Lgs. 626/94

42.02.01
Il sistema della partecipazione implica la consultazione dei lavoratori in materia di salute e sicurezza, in particolare in occasione di modificazioni e cambiamenti di mansioni

Prevedere un sistema di partecipazione adeguato



42.02.02
Il sistema di partecipazione implica la consultazione dei lavoratori per la valutazione dei rischi sul lavoro

Prevedere adeguato sistema di partecipazione, anche, attraverso la partecipazione del RLS alla riunione periodica di Prevenzione e Protezione

art. 11 D.lg. 626/94

42.02.03
Il sistema di partecipazione comporta la registrazione dei contributi di proposte ed esperienza dei lavoratori

Conservare traccia scritta delle risultanze raccolte, per eventuali decisioni basate su di esse



42.02.04
I suggerimenti raccolti presso i lavoratori trovano qualche traduzione pratica

Prendere in considerazione e, ove possibile, attuare quei suggerimenti che si rivelano come praticabili ed utili



42.03
I lavoratori aventi compiti specifici in materia di prevenzione dei rischi, dispongono dei mezzi e dei permessi lavorativi sufficienti per poter esercitare le loro funzioni

Mettere a disposizione dei lavoratori gli strumenti necessari per la loro partecipazione attiva ed efficace nella gestione della sicurezza (es. per i lavoratori incaricati dei servizi di emergenza)

art.12 D.Lgs. 626/94

42.04
Esiste un sistema per la partecipazione dei lavoratori in questioni inerenti il miglioramento produttivo o l'organizzazione del lavoro

Prevedere momenti di partecipazione in tali questioni ed incentivare il contributo attivo di idee nei diversi settori, anche per aumentare il grado di identificazione dei lavoratori con gli obiettivi della attività



42.05
I lavoratori vengono coinvolti nella scelta dei DPI

Coinvolgere i lavoratori nella scelta dei DPI di loro interesse, anche, attraverso il RLS, in occasione della riunione periodica di Prevenzione e Protezione

art. 11 D.lg. 626/94

42.06
Le procedure operative di lavoro, se necessarie, vengono elaborate in collaborazione con i lavoratori che le dovranno applicare

Provvedere affinché le procedure operative siano elaborate in modo partecipato, siano comprensibili e i lavoratori le conoscano

D.Lgs 626/94

FATTORI ERGONOMICI, ORGANIZZATIVI E GESTIONALI – UNITA’                                43. NORME E PROCEDURE DI LAVORO

N°
Punto di Verifica

Interventi di prevenzione e protezione

Fonti

43.01
L'azienda, se necessario, ha dettato norme scritte sull'esecuzione delle diverse lavorazioni e mansioni

Elaborare norme scritte per lo svolgimento delle lavorazioni e attività, includendo in esse le norme di sicurezza procedure operative per lo svolgimento in sicurezza delle lavorazioni che presentino rischi significativi e divulgarle per scritto a tutti gli interessati

art. 9 comma 1 D.Lgs. 626/94

43.01.01
Il contenuto principale delle istruzioni scritte si riferisce alle procedure di lavoro e la sicurezza interviene come aspetto integrativo

Adottare istruzioni scritte che si riferiscano alle procedure di lavoro e in cui la sicurezza interviene come aspetto integrativo



43.01.02
Le procedure operative di lavoro sono elaborate in collaborazione con chi le dovrà applicare e ne è verificata la divulgazione a tutti gli interessati

Provvedere affinché le procedure operative siano elaborate in modo partecipato, siano comprensibili e i lavoratori le conoscano

D.Lgs 626/94

43.01.03
Le procedure ricoprono tutte le fasi dell’attività aziendale

Prevedere procedure di lavoro specifiche per le fasi di lavoro ordinarie e straordinarie, comprese la pulizia e manutenzione, l’affidamento di lavori a imprese esterne, la fermata i condizioni normali o di emergenza, altre situazioni temporanee



43.01.04
Le procedure di lavoro, se necessarie, sono esplicitamente rese obbligatorie

Esigere il rispetto delle procedure di lavoro

D.Lgs. 626/94

43.01.05
Le procedure di lavoro contemplano sia l'uso normale delle attrezzature che gli usi anormali prevedibili, anche sulla base delle istruzioni fornite dal fabbricante

Fornire indicazioni che mettano al riparo dagli usi non corretti delle attrezzature e macchinari di lavoro che si possono facilmente prevedere, anche basandosi sulle istruzioni fornite dal fabbricante

D.Lgs. 626/94 art. 37

43.01.06
Le procedure di lavoro contengono solo norme necessarie e non sono in numero eccessivo

Prevedere procedure di lavoro con tali caratteristiche



43.01.07
Esiste un sistema efficace per aggiornare le istruzioni scritte in occasione di cambiamenti che si producano nelle attrezzature o nei processi

Provvedere ad un tempestivo aggiornamento delle Istruzioni e delle norme in occasione di cambiamenti nei processi, nelle procedure o nelle condizioni di sicurezza



43.01.08
Esiste un sistema di controllo chiaramente definito sull'adempimento effettivo delle norme e delle istruzioni

Predisporre un sistema di controllo chiaramente definito sull'adempimento effettivo delle norme e delle istruzioni



43.02
Esistono mansioni ad alto rischio





43.02.01
Le mansioni con rischi specifici ed elevati sono riservate al personale specializzato all'uopo incaricato

Individuare i lavoratori autorizzati a svolgere mansioni ad alto rischio e le qualifiche che devono possedere

D.Lgs. 626/94

43.02.02
Sono stati chiaramente definiti i procedimenti di lavoro in sicurezza per le mansioni ad alto rischio

Definire in modo chiaro le procedure e le norme di lavoro in sicurezza

D.Lgs. 626/94

FATTORI ERGONOMICI, ORGANIZZATIVI E GESTIONALI – REPARTO              44. DISPOSITIVI DI PROTEZIONE INDIVIDUALE

N°
Punto di Verifica

Interventi di prevenzione e protezione

Fonti

44.01
Quando necessario sono utilizzati Dispositivi di Protezione Individuale (DPI)

Predisporre l'uso di DPI, ove necessario ai sensi della normativa vigente e quando i rischi presenti non possono essere sufficientemente ridotti con altri mezzi preventivi

DPR 547/55, art.41 D.Lgs. 626/94

44.02
Dopo aver effettuato l'analisi e la valutazione dei rischi, è stato deciso l'uso di DPI per quei rischi che non possono essere evitati con altri mezzi

Utilizzare i DPI solo laddove il rischio non possa essere ridotto in altro modo

art.43 D.Lgs. 626/94

44.03
La scelta dei DPI viene aggiornata ogni qualvolta intervenga una variazione significativa negli elementi di valutazione

Aggiornare la scelta dei DPI secondo gli aggiornamenti apportati alla valutazione dei rischi

art.43 D.Lgs. 626/94

44.04
Nella scelta dei DPI vengono tenuti in considerazione i criteri previsti dalla normativa

Scegliere i DPI attenendosi ai criteri fissati dalla normativa

art.45 D.Lgs. 626/94, all. 1, 2, 3, 4 D.M. 2/5/2001

44.05
Nella scelta dei DPI si tiene conto delle esigenze ergonomiche o di salute del lavoratore

Subordinare la scelta dei DPI alle esigenze ergonomiche o di salute del lavoratore

all. II D.Lgs. 475/92, art.42 D.Lgs. 626/94

44.06
Nella scelta e acquisto di DPI si verifica il grado di protezione, le possibili interferenze con il processo produttivo e la coesistenza di rischi simultanei

Scegliere il DPI che soddisfa tutte le esigenze di legge vigenti

all. II D.Lgs. 475/92, artt.42-45 D.Lgs. 626/94

44.07
I lavoratori o i loro Rappresentanti per la Sicurezza intervengono nella scelta dei DPI più idonei

Provvedere affinché i lavoratori partecipino alla scelta dei DPI, direttamente o attraverso i loro Rappresentanti, anche in occasione della riunione periodica di Prevenzione e Protezione



44.08
La direzione esige l'uso dei DPI, quando necessario

Promuovere ed incentivare un corretto utilizzo dei DPI. Effettuare un controllo effettivo della messa a disposizione e dell'uso corretto dei DPI da parte del personale interessato



44.09
Nell'uso e nella manutenzione dei DPI vengono tenuti in considerazione i criteri previsti dalla normativa

UtIlizzare e manutenere i DPI attenendosi ai criteri fissati dalla normativa

art.45 D.Lgs. 626/94, all. 1, 2, 3, 4 D.M. 2/5/2001

44.10
I lavoratori sono adeguatamente informati e formati circa la necessità e il corretto uso dei DPI

Prevedere iniziative di informazione e formazione al corretto uso dei DPI. Esigerne l'osservanza da parte dei lavoratori

artt.43, 44 D.Lgs. 626/94

44.11
Esiste una normativa interna che regola l'uso dei DPI nei posti di lavoro ove sono previsti, specificandone l'obbligatorietà

Prevedere, all'interno della normativa scritta sulle procedure di lavoro l'obbligo di uso dei DPI



44.12
I DPI sono adatti alle caratteristiche anatomiche dei lavoratori che li utilizzano

Predisporre DPI adeguati alle caratteristiche anatomiche dei lavoratori che li utilizzano. Nel caso le circostanze richiedano un uso da parte di pià persone adottare misure atte ad escludere ogni rischio igienico o di sicurezza per gli utilizzatori

art.43 D.Lgs. 626/94

44.13
Viene assicurata l'efficienza e l'igiene dei DPI mediante adeguata manutenzione, riparazione o sostituzione

Garantire l'efficienza dei DPI in qualunque momento

D.Lgs. 626/94 art.43

44.14
Qualora gli indumenti da lavoro siano considerati DPI (indumenti contro il caldo od il freddo, per evitare il contatto con sostanze nocive, tossiche, corrosive o con agenti biologici, etc. ) si provvede alla loro pulizia

Provvedere alla pulizia di tali indumenti stabilendone altresì la periodicità. Qualora gli indumenti sono o possano essere contaminati da agenti chimici, cancerogeni o biologici, il datore di lavoro dovrà tenere conto dei rischi connessi con la manipolazione e il trattamento di tali indumenti da parte dei lavoratori addetti e pertanto dovrà applicare le stesse misure di protezione adottate nel processo lavorativo.

Circ. Min. Lav. 34/99

44.15
I lavoratori hanno cura dei DPI messi loro a disposizione, segnalando tempestivamente eventuali anomalie. Non vi apportano modifiche di propria iniziativa e li utilizzano conformemente alla formazione ed informazione ricevute

Informare i lavoratori dell'obbligo di avere cura dei DPI a disposizione e di segnalare anomalie. Informarli del divieto di apportare modifiche ai DPI di propria iniziativa e l'obbligo di utilizzarli conformemente alla formazione ed informazione ricevute

art.44 D.Lgs. 626/94

44.16
Sono stati previsti luoghi adeguati per la conservazione ordinata, igienica e sicura dei DPI

Stabilire luoghi adeguati per la conservazione ordinata, igienica e sicura dei DPI



44.17
Sono stabilite procedure di riconsegna dei DPI da parte dei lavoratori al termine dell'utilizzo e tali procedure vengono osservate dai lavoratori

Stabilire adeguate procedure di riconsegna dei DPI da parte dei lavoratori ed accertarsi che vengano osservate

art.44 D.Lgs. 626/94

44.18
I DPI hanno la marcatura CE

Acquistare solo DPI marcati CE. E' consentita l'utilizzo di soli componenti di DPI non marcati solo se destinati ad essere incorporati in altri DPI, e non essenziali o indispensabili per il buon funzionamento degli stessi

D.Lgs 475/92, D.Lgs 10/97

FATTORI ERGONOMICI, ORGANIZZATIVI E GESTIONALI – UNITA’                                             45. SORVEGLIANZA SANITARIA

N°
Punto di Verifica

Interventi di prevenzione e protezione

Fonti

45.01
In azienda si svolgono lavorazioni per le quali è prescritta la sorveglianza sanitaria a norma delle vigenti leggi oppure si rivela necessaria in base alla valutazione dei rischi presenti ed all'evoluzione delle conoscenze igienico-sanitarie



D.P.R. 303/56

D.Lgs. 626/94

D.P.R. 185/64

D.P.R. 1124/65 D.P.R.962/82 

D.Lgs. 277/91

D.Lgs. 25/2002

45.01.01
La sorveglianza sanitaria è effettuata dal Medico Competente nominato dal Datore di Lavoro

Nominare il Medico Competente

art.4, comma 4, art. 16 D.Lgs. 626/94

45.01.02
La sorveglianza sanitaria comprende accertamenti preventivi al fine del giudizio di idoneità alla mansione specifica

Effettuare gli accertamenti preventivi

art. 16 D.Lgs. 626/94 

45.01.03
La sorveglianza sanitaria comprende gli accertamenti periodici per il controllo dello stato di salute dei lavoratori

Effettuare gli accertamenti periodici

art. 16 D.Lgs. 626/94 

45.01.04
Il Medico Competente esegue l'aggiornamento periodico delle cartelle sanitarie dei lavoratori

Aggiornare le cartelle sanitarie dei lavoratori secondo la periodicità delle visite stabilita per legge o, ove non specificato dalle leggi, in base al giudizio professionale del Medico Competente

art.17 D.Lgs. 626/94 

45.01.05
Il Medico Competente informa i singoli lavoratori sul significato e sui risultati degli accertamenti svolti

Fornire le informazioni specifiche ai lavoratori ad ogni accertamento sanitario

art. 17 D.Lgs. 626/94 

45.01.06
Il Medico Competente informa il Rappresentante dei Lavoratori per la Sicurezza, il Datore di lavoro ed il Servizio di Prevenzione e Protezione sui risultati anonimi collettivi

Esigere dal Medico competente le informazioni relative ai risultati anonimi collettivi almeno in occasione della Riunione periodica annuale sulla Sicurezza

art. 17 D.Lgs. 626/94 

45.01.07
Esiste una collaborazione attiva tra il Datore di Lavoro, il Medico Competente e il Servizio di Prevenzione e Protezione nella definizione delle misure generali di tutela della salute dei lavoratori

Attivare la collaborazione tra le figure professionali per la definizione delle misure generali di tutela conseguenti alla Valutazione dei Rischi professionali

art.17 D.Lgs. 626/94

45.01.08
Ci si avvale della collaborazione attiva del Medico Competente nella predisposizione del Servizio di Pronto Soccorso

Assicurare la collaborazione del Medico Competente nella predisposizione del Servizio di Pronto Soccorso

artt. 15 e 17 D.Lgs. 626/94

45.01.09
Il Medico Competente collabora ai programmi e alle attività di formazione ed informazione dei lavoratori, per la parte di sua competenza

Assicurare la collaborazione del Medico Competente nella fase di programmazione e di attuazione della formazione e informazione ai lavoratori sui rischi professionali

art. 17 D.Lgs. 626/94

45.01.10
Il Medico Competente visita almeno due volte l'anno i luoghi di lavoro insieme con il Responsabile del Servizio di Prevenzione e Protezione

Fare effettuare i sopralluoghi da parte del Medico Competente con frequenza adeguata al tipo dei rischi professionali presenti e ai cambiamenti in atto nell'attività lavorativa. Per alcune attività la frequenza può essere annuale (Aziende artigiane e industriali fino a 30 addetti, Aziende agricole e zootecniche fino a 10 addetti, Aziende della pesca fino a 20 addetti, Altre aziende fino a 200 addetti)

art. 17 D.Lgs. 626/94, 

D.M. 16/01/97

45.01.11
Il Medico Competente soddisfa alle eventuali richieste di visite mediche fatte dai lavoratori, qualora tale richiesta sia correlata ai rischi professionali

Esaminare i motivi delle eventuali richieste di accertamenti aggiuntivi  e prendere provvedimenti adeguati.

art. 17 D.Lgs. 626/94

45.02
Nell’azienda sono presenti agenti chimici pericolosi e i  risultati della valutazione dei rischi dimostrano che: 

· il rischio non è definibile come “moderato”

·il rischio è moderato, ma le misure adottate ai sensi del comma 1 dell’articolo 60-quinqies D.Lgs 626/94 non sono sufficienti a ridurre ulteriormente il rischio





45.02.01
i lavoratori esposti agli agenti chimici pericolosi per la salute che rispondono ai criteri per la classificazione come molto tossici, tossici, nocivi, sensibilizzanti, irritanti, tossici per il ciclo riproduttivo, sono sottoposti a sorveglianza sanitaria

Sottoporre a sorveglianza sanitaria i lavoratori esposti agli agenti chimici pericolosi per la salute che rispondono ai criteri per la classificazione come molto tossici, tossici, nocivi, sensibilizzanti, irritanti, tossici per il ciclo riproduttivo.



D.Lgs. 52/97, D.Lgs. 285/98, art. 60 decies D.Lgs 626/94, art. 2 D.Lgs. 25/2002

45.02.02
La sorveglianza sanitaria per l’esposizione ad agenti chimici pericolosi viene effettuata nelle modalità e tempi previsti dalla vigente normativa

Effettuare la sorveglianza sanitaria:

· prima di adibire il lavoratore alla mansione che comporta esposizione

· di norma una volta l’anno, o con periodicità diversa decisa dal medico competente con adeguata motivazione riportata nel documento di valutazione dei rischi e resa nota ai rappresentanti per la sicurezza dei lavoratori

· all’atto della cessazione del rapporto di lavoro; il medico competente dovrà in tal caso fornire al lavoratore le eventuali indicazioni relative a prescrizioni mediche da osservare

art. 60 decies D.Lgs 626/94, art. 2 D.Lgs. 25/2002

45.02.03
I lavoratori esposti agli agenti chimici pericolosi per i quali è stato fissato un valore limite biologico vengono sottoposti a monitoraggio

Il monitoraggio biologico è obbligatorio per i lavoratori esposti agli agenti per i quali è stato fissato un valore limite biologico (allegato VIII quater D.lgs 626/94). Il lavoratore interessato viene informato dei risultati di tale monitoraggio che, in forma anonima, vengono allegati al documento di valutazione dei rischi e comunicati ai rappresentanti per la sicurezza dei lavoratori

art. 60 decies e allegato VIII quater D.Lgs 626/94, art. 2 D.Lgs. 25/2002

45.02.04
Gli accertamenti sanitari per l’esposizione ad agenti chimici pericolosi sono a basso rischio per i lavoratori

Effettuare solo accertamenti sanitari a basso rischio per i lavoratori

art. 60 decies D.Lgs 626/94, art. 2 D.Lgs. 25/2002

45.02.05
Si adottano, su conforme parere del Medico Competente, misure preventive e protettive particolari per singoli lavoratori 

Adottare, su parere del Medico Competente, misure preventive e protettive particolari per singoli lavoratori sulla base delle risultanze degli esami clinici e biologici effettuati

art. 60 decies D.Lgs 626/94, art. 2 D.Lgs. 25/2002

45.02.06
Il Medico Competente informa individualmente i lavoratori interessati e il datore di lavoro dell’esistenza di effetti pregiudizievoli per la salute, imputabili all’ esposizione ad agenti chimici o al superamento di un valore limite biologico in atto



Se all’atto della sorveglianza sanitaria si evidenzia, in un lavoratore o in un gruppo di lavoratori esposti in maniera analoga ad uno stesso agente, l’esistenza di effetti pregiudizievoli per la salute imputabili a tale esposizione o il superamento di un valore limite biologico, il medico competente informa individualmente i lavoratori interessati e il datore di lavoro

art. 60 decies D.Lgs 626/94, art. 2 D.Lgs. 25/2002

45.02.07
Nel caso il Medico Competente evidenzi l’esistenza di effetti pregiudizievoli per la salute, dovuti all’esposizione ad agenti chimici pericolosi, vengono adottate specifiche misure previste di sorveglianza sanitaria



Se all’atto della sorveglianza sanitaria si evidenzia, in un lavoratore o in un gruppo di lavoratori esposti in maniera analoga ad uno stesso agente, l’esistenza di effetti pregiudizievoli per la salute imputabili a tale esposizione o il superamento di un valore limite biologico, si deve:

· sottoporre a revisione la valutazione dei rischi

· sottoporre a revisione le misure predisposte per eliminare o ridurre i rischi tenendo conto del parere del Medico Competente nella loro attuazione

· effettuare una visita medica straordinaria per tutti gli altri lavoratori che hanno subito un’esposizione simile

art. 60 decies D.Lgs 626/94, art. 2 D.Lgs. 25/2002

45.02.08
Per ciascun lavoratore il Medico Competente  ha istituito una cartella sanitaria e di rischio custodita presso l’azienda o l’unità produttiva, con registrazioni specifiche relative all’esposizione ad agenti chimici pericolosi



Il medico competente, per ciascuno dei lavoratori deve istituire e aggiornare una cartella sanitaria e di rischio che viene custodita presso l’azienda, o l’unità produttiva. Nella cartella di rischio sono, tra l’altro, indicati i livelli di esposizione professionale individuali forniti dal Servizio di prevenzione e protezione



art. 17 e art. 60 undecies  D.Lgs 626/94, art. 2 D.Lgs. 25/2002

45.02.09
Al momento della cessazione del rapporto di lavoro, le cartelle sanitarie e di rischio vengono trasmesse all’ISPESL



In caso di cessazione del rapporto di lavoro, le cartelle sanitarie e di rischio devono essere trasmesse all’ISPESL



art. 60 undecies  D.Lgs 626/94, art. 2 D.Lgs. 25/2002

FATTORI ERGONOMICI, ORGANIZZATIVI E GESTIONALI – UNITA’          46. GESTIONE EMERGENZE E PRONTO SOCCORSO

N°
Punto di Verifica

Interventi di prevenzione e protezione

Fonti

46.01
Esiste un Piano di Emergenza (PE) che comprende un Piano Antincendio e un Piano di Evacuazione

Predisporre il Piano di Emergenza comprendente il Piano antincendio ed il Piano di Evacuazione dei lavoratori

artt.12-14 D.Lgs. 626/94

46.01.01
Il PE prevede i necessari rapporti con i servizi pubblici competenti in materia di lotta antincendio e gestione delle emergenze

Predisporre un Piano di Emergenza che preveda i necessari rapporti con i servizi pubblici competenti in materia di lotta antincendio e gestione delle emergenze

art.12 D. Lgs. 626/94

46.01.02
E' possibile avvertire facilmente i servizi di soccorso attraverso la rete telefonica

Adottare una procedura di chiamata da indicare, insieme ai numeri di emergenza, a fianco di qualsiasi apparecchio telefonico dal quale questa chiamata sia possibile

art. 14.2 e 2. D.M. 9/4/94

46.01.03
Il PE specifica le modalità di comunicazione tra i vari soggetti coinvolti nel piano di emergenza all’interno dell’azienda

Specificare chiaramente quali sono le modalità di comunicazione all’interno dell’azienda in caso di emergenza



46.01.04
Il PE prevede la designazione dei lavoratori incaricati di attuare le misure di pronto soccorso, salvataggio, prevenzione incendi, lotta antincendio e gestione delle emergenze e ne specifica il loro numero e nome

Predisporre un Piano di emergenza che preveda la designazione dei lavoratori incaricati di attuare le misure di pronto soccorso, salvataggio, prevenzione incendi, lotta antincendio e gestione delle emergenze

art.12 D.Lgs. 626/94

46.01.05
Il PE specifica i doveri del personale con particolari responsabilità in caso d’incendio

Specificare i compiti da svolgere in caso di emergenza di lavoratori incaricati di attuare le misure di pronto soccorso, salvataggio, prevenzione incendi, lotta antincendio e gestione delle emergenze

All.VIII D.M. 10/3/98

46.01.06
Il PE specifica i doveri del personale incaricato di svolgere mansioni legate alla sicurezza antincendio

Specificare i compiti da svolgere in caso di emergenza di lavoratori quali telefonisti, custodi, capi settore, addetti alla manutenzione, personale di sorveglianza

All.VIII D.M. 10/3/98

46.01.07
Il PE prevede specifiche misure da attuare nei confronti dei lavoratori esposti a rischi particolari e delle aree ad alto rischio d’incendio

Specificare le misure da attuare nei confronti dei lavoratori esposti a rischi particolari e delle aree ad alto rischio d’incendio

All.VIII D.M. 10/3/98

46.01.08
Il PE contiene il programma degli interventi, le modalità di cessazione delle attività ed evacuazione dei lavoratori

Predisporre un Piano di emergenza che contenga il programma degli interventi, le modalità di cessazione dell'attività ed evacuazione dei lavoratori

art.12 D.Lgs. 626/94

46.01.09
Il PE contiene istruzioni e prevede misure adeguate affinché i lavoratori siano in grado di comportarsi correttamente e autonomamente in caso di emergenza

Predisporre un Piano di emergenza che contenga istruzioni e preveda misure idonee a formare i lavoratori a comportamenti corretti ed autonomi in caso di emergenza

art.12 D.Lgs. 626/94

46.01.10
Il PE è basato anche sull'analisi dei rischi territoriali esterni di origine naturale e di origine antropica (terremoto, alluvione, nube tossica, esplosione, etc.)

Effettuare una valutazione del rischio territoriale esterno e tenerne conto nella stesura delle procedure di emergenza



46.01.11
Il PE è basato sullo studio delle caratteristiche dei luoghi di lavoro e delle specifiche vie di esodo

Nella stesura del PE tenere conto della disposizione dei luoghi e delle vie di esodo

All.VIII D.M. 10/3/98

46.01.12
Il PE è basato sull’analisi del numero delle persone presenti, sulla loro ubicazione e sull’identificazione dei lavoratori esposti a rischi particolari

Basare la stesura del PE sull’analisi del numero delle persone presenti, sulla loro ubicazione e sull’identificazione dei lavoratori esposti a rischi particolari

All.VIII D.M. 10/3/98

46.01.13
Il Datore di lavoro si è coordinato con i titolari delle altre attività eventualmente presenti ed è a conoscenza dei rischi specifici che possono coinvolgere l’intero edificio

Il Datore di lavoro si deve coordinare con i titolari delle altre attività ed elaborare il piano di emergenza con gli altri datori di lavoro

All.VIII D.M. 10/3/98

46.01.14
Il PE è stato divulgato ed il grado di conoscenza dei suoi contenuti da parte dei lavoratori è sufficiente

Divulgare il PE a tutti i lavoratori in modo adeguato



46.01.15
Si realizzano verifiche periodiche del PE e lo stesso viene aggiornato in occasione di cambiamenti sostanziali di qualsiasi tipo (strutturali, impiantistici, di affollamento, etc.) nelle condizioni di gestione dell’ emergenza

Realizzare periodiche verifiche del Piano di emergenza e aggiornarlo

All.VIII D.M. 10/3/98

46.01.16
Le esercitazioni vengono svolte almeno una volta all’anno (se l’attività lavorativa ha più di 10 lavoratori)

Effettuare le esercitazioni almeno una volta all’anno

All.VIII D.M. 10/3/98

46.01.17
Il PE specifica le modalità di funzionamento del sistema di allarme e del sistema di rilevazione

Specificare le modalità di funzionamento del sistema automatico di allarme

All.VIII D.M. 10/3/98

46.01.18
E' assicurata in permanenza la perfetta agibilità del sistema di vie di esodo

Provvedere affinché lungo le vie di esodo non siano collocati ostacoli (depositi, mobilio, ecc.) che possano intralciare l'evacuazione delle persone o che costituiscano rischio

art. 14.1 e 22 D.M. 9/4/94

46.01.19
E' assicurato il controllo delle condizioni di sicurezza in occasione di situazioni particolari

Garantire il controllo dello svolgimento in condizioni di sicurezza degli interventi nei locali in occasione di manutenzioni, risistemazioni ecc.

art. 14.1 e 22 D.M. 9/4/94

46.01.20
Il PE prevede specifiche misure per l’assistenza alle persone disabili

Prevedere specifiche misure per l’assistenza alle persone disabili

All.VIII D.M. 10/3/98

46.01.21
Alcuni lavoratori, fisicamente idonei, sono stati addestrati al trasporto delle persone disabili o con visibilità limitata

Se non vi sono idonee misure per il superamento delle barriere architettoniche eventualmente presenti oppure il funzionamento di tali misure non è assicurato anche in caso di incendio, alcuni lavoratori devono essere destinati e addestrati al trasporto delle persone disabili

All.VIII D.M. 10/3/98

46.01.22
Alcuni lavoratori sono stati incaricati affinché in caso di segnale di allarme avvertano le persone con udito limitato o menomato

Incaricare una o più persone affinché in caso di segnale di allarme avvertano i lavoratori con udito limitato o menomato

All.VIII D.M. 10/3/98

46.01.23
Sono state predisposte le planimetrie che illustrano le caratteristiche distributive, le vie di esodo, la compartimentazione antincendio, l’ubicazione delle attrezzature antincendio e del sistema di allarme

Predisporre le planimetrie e affiggerle in punti strategici

All.VIII D.M. 10/3/98

46.02
Esistono ascensori antincendio





46.02.01
E’ previsto che le persone disabili, in caso d’emergenza, utilizzino l’ascensore antincendio, qualora presente, sotto il controllo di personale addetto all’evacuazione

Prevedere che l’eventuale utilizzo dell’ascensore antincendio avvenga sotto il controllo di personale addetto all’evacuazione

All.VIII D.M. 10/3/98

46.03
La struttura è un albergo o un motel, villaggio albergo, villaggio turistico, affittacamere, casa per vacanze, alloggio agrituristico, ostello per la gioventù, residenza turistico alberghiera, un rifugio alpino con capienza superiore a 25 posti letto



artt. 1e 26 D.M. 9/4/94

46.03.01
I valori della capacità di deflusso per piano utilizzati per calcolare la larghezza totale delle uscite di sicurezza sono quelli previsti dalla normativa specifica

Al fine del dimensionamento delle uscite, si utilizzino i valori di capacità di deflusso pari a 50 per il piano terra, 37,5 per i piani interrati, 37,5 per gli edifici sino a tre piani fuori terra

art. 7.2 D.M. 9/4/94

46.03.02
L'affollamento massimo, su cui valutare l'adeguatezza delle vie di esodo, è stato calcolato secondo quanto previsto dalla normativa

Calcolare l'affollamento massimo contando una persona per ogni posto letto, 0,4 persone per ogni mq di aree comuni a servizio del pubblico, il numero di persone presenti aumentato del 20% per le aree destinate a servizi

art. 7.1 D.M. 9/4/94

46.03.03
Esistono impianti di sicurezza per l'illuminazione, l'allarme, la rivelazione ed estinzione incendi, gli ascensori antincendio

Installare impianti di sicurezza per i sistemi di utenza indicati

art. 9 D.M. 9/4/94

46.03.04
L'alimentazione di sicurezza è automatica ad interruzione breve (< 0,5 sec) per gli impianti di rivelazione, allarme e illuminazione e ad interruzione media (< 15 sec) per ascensori antincendio ed impianti idrici antincendio.

Adeguare l'alimentazione di sicurezza

art. 9 D.M. 9/4/94

46.03.05
Gli impianti di sicurezza hanno autonomia minima di 30 minuti per la rivelazione e allarme, di 1 ora per illuminazione, ascensori e impianti idrici antincendio

Garantire che gli impianti di sicurezza abbiano la necessaria autonomia di funzionamento

artt. 9 e 12 D.M. 9/4/94

46.03.06
L'impianto di illuminazione di sicurezza deve assicurare un livello di illuminazione non inferiore a 5 lux

Adeguare l'impianto di sicurezza in modo che garantisca un livello di illuminazione di 5 lux a 1 m dal piano di calpestio delle vie di uscite

art. 9 D.M. 9/4/94

46.03.07
La struttura è munita di un sistema di allarme acustico in grado di avvertire gli ospiti e il personale presenti delle condizioni di pericolo in caso di incendio.

Dotare la struttura di un adeguato sistema di allarme

art. 10 D.M. 9/4/94

46.03.08
I dispositivi sonori hanno caratteristiche e ubicazione tali da poter segnalare il pericolo a tutti gli occupanti del fabbricato o delle parti di esso coinvolte dall'incendio.

Collocare in posizioni opportune i dispositivi sonori al fine di rendere udibile l'allarme in tutti i locali anche nelle condizioni di esercizio peggiori dal punto di vista della loro udibilità

art. 10 D.M. 9/4/94

46.03.09
Il comando di azionamento simultaneo dei dispositivi sonori è posto in ambiente presidiato, sotto il continuo controllo del personale preposto

Collocare il comando di attivazione dell'allarme sonoro in luogo presidiato e sicuro

art. 10 D.M. 9/4/94

46.03.10
Se esiste un impianto di rivelazione d'incendio esso consente l'azionamento automatico dell'allarme

Fare in modo che il sistema di rivelazione attivi un dispositivo di segnalazione in luogo permanentemente presidiato o direttamente il sistema di allarme

artt. 10 e 12 D.M. 9/4/94

46.04
L'edificio è un albergo o un motel, villaggio albergo, villaggio turistico, affittacamere, casa per vacanze, alloggio agrituristico, ostello per la gioventù, residenza turistico alberghiera (qualsiasi capienza)





46.04.01
All'ingresso della struttura sono esposte bene in vista precise istruzioni relative al comportamento del personale e del pubblico in caso di emergenza

Esporre all'ingresso le istruzioni relative al comportamento da tenere in caso di emergenza, in particolare una planimetria dell'edificio per le squadre di soccorso che indichi le vie di esodo, i mezzi di estinzione, i dispositivi di blocco della distribuzione del gas, dell'elettricità e del sistema di ventilazione, il quadro generale del sistema di rivelazione e di allarme, gli impianti e locali con rischi speciali e gli spazi calmi

artt. 17.1 e 22 D.M. 9/4/94

46.04.02
A ciascun piano è esposta una planimetria d'orientamento, in prossimità delle vie di esodo

Esposta a ciascun piano una planimetria che faciliti l'immediata individuazione delle vie di esodo con evidenziazione della posizione e funzione degli spazi calmi

artt. 17.2 e 22 D.M. 9/4/94

46.04.03
In ciascuna camera sono esposte bene in vista istruzioni, redatte oltre che in italiano in alcune lingue estere, tenendo conto della provenienza della clientela abituale, che indichino il comportamento da tenere in caso di incendio

Esporre in ogni camera le istruzioni accompagnate da una planimetria semplificata del piano, che indichi schematicamente la posizione della camera rispetto alle vie di esodo. Le istruzioni devono esplicitare il divieto di usare gli ascensori in caso di incendio, usare fornelli di qualsiasi tipo, stufe ed apparecchi di riscaldamento o di illuminazione in genere a funzionamento elettrico con resistenza in vista o alimentati a combustibile, tenere depositi, anche modesti, di sostanze infiammabili

artt. 17.3 e 22 D.M. 9/4/94

46.05
Esiste un' autorimessa al coperto con un numero di posti per autoveicoli non superiore a nove, oppure superiore a nove ma a box affacciantesi su spazio a cielo libero



art. 2 D.M.1/2/86

46.05.01
La densità di affollamento della autorimessa è stata considerata non inferiore ad 0,1 persone/mq per le autorimesse non sorvegliate e 0,01 persone/mq per le autorimesse sorvegliate

Ricalcolare la densità di affollamento al fine di garantire un corretto sfollamento

art. 3.10 D.M. 1/2/86

46.05.02
Sono assunti i valori delle capacità di deflusso indicati dalla normativa per ciascun piano

Garantire un corretto deflusso in caso di incendio o incidente rispettando i valori di capacità di deflusso per piano prescritti dalla normativa

art. 3.10 D.M. 1/2/86

46.06
Esistono spazi per riunioni, trattenimento e simili destinati ad esempio a ospitare conferenze, convegni, sfilate di moda, piccoli spettacoli, feste danzanti, esposizioni d'arte e/o merceologiche con o senza l'ausilio di mezzi audiovisivi



art. 8.4 D.M. 9/4/94

46.06.01
L'affollamento massimo, su cui valutare l'adeguatezza delle vie di esodo, è stato calcolato secondo quanto previsto dalla normativa

Calcolare l'affollamento massimo contando una persona per ogni posto letto, 0,4 persone per ogni mq di aree comuni a servizio del pubblico, il numero di persone presenti aumentato del 20% per le aree destinate a servizi

art. 8.4 D.M. 9/4/94

46.07
L'edificio è un rifugio alpino



art. 23 D.M. 9/4/94

46.07.01
E' presente un telefono o, sempre in posizione segnalata e protetta, un apparecchio radio

Installare un apparecchio telefonico o radio di chiamata ad alimentazione autonoma, su banda fissa, in grado di inviare automaticamente la segnalazione di soccorso per un periodo non inferiore alle 4 ore, differenziata in base al tipo di intervento richiesto e codificata per l'individuazione

art. 24 D.M. 9/4/94

46.07.02
E' stata redatta la scheda tecnica indicante le caratteristiche del rifugio ai fini antincendio

Redigere la scheda tecnica nella quale dovrà essere indicato anche il nome e cognome del gestore e del responsabile della sicurezza, nominato dal titolare. Il responsabile dovrà provvedere almeno annualmente al controllo generale della situazione, delle dotazioni previste e dell'efficienza degli impianti

art. 24 D.M. 9/4/94

46.08
Esiste un Servizio di Pronto Soccorso

Predisporre il Servizio di Pronto Soccorso nei casi previsti dalla legislazione vigente

DPR 303/56, art.15 D.Lgs. 626/94

46.09
L’azienda appartiene al gruppo A (rischio alto)



art. 1 Disegno di legge “Pronto soccorso”

46.09.01
Esiste una cassetta di pronto soccorso

Presso ciascun luogo di lavoro vi deve essere una cassetta di pronto soccorso

Disegno di legge “Pronto soccorso”

46.09.02
La cassetta di pronto soccorso contiene una dotazione minima conforme a quanto previsto dall’All.I e viene eventualmente integrata in collaborazione con il Medico Competente

Adeguare, in collaborazione con il Medico Competente, il contenuto della cassetta di pronto soccorso

art. 2 comma 1 Disegno di legge “Pronto soccorso”

46.09.03
L’azienda ha provveduto a integrare il sistema di pronto soccorso interno con il sistema di emergenza del Servizio Sanitario Nazionale

Garantire l’integrazione tra il sistema di pronto soccorso interno e il sistema di emergenza del Servizio Sanitario Nazionale

art. 2 Disegno di legge “Pronto soccorso”

46.10
L’azienda appartiene al gruppo B (rischio medio)



Disegno di legge “Pronto soccorso”

46.10.01
Esiste una cassetta di pronto soccorso

Presso ciascun luogo di lavoro vi deve essere una cassetta di pronto soccorso

art. 2 Disegno di legge “Pronto soccorso”

46.10.02
La cassetta di pronto soccorso contiene una dotazione minima conforme a quanto previsto dall’All.I e viene eventualmente integrata in collaborazione con il Medico Competente

Adeguare, in collaborazione con il Medico Competente, il contenuto della cassetta di pronto soccorso

art. 2 comma 1 Disegno di legge “Pronto soccorso”

46.10.03
L’Azienda Sanitaria Locale ha provveduto, per le attività non raggiungibili dai servizi di assistenza sanitaria di emergenza, ad organizzare idonee modalità affinché tali aziende vengano comunque raggiunte

Verificare che l’Azienda Sanitaria Locale abbia attuato tali provvedimenti

art. 2 comma 1 Disegno di legge “Pronto soccorso”

46.11
L’azienda appartiene al gruppo C (rischio basso)



art.2 comma 1 Disegno di legge “Pronto soccorso”

46.11.01
Esiste il pacchetto di medicazione

Presso ciascun luogo di lavoro vi deve essere un pacchetto di medicazione

Disegno di legge “Pronto soccorso”

46.11.02
Il pacchetto di medicazione contiene una dotazione minima conforme a quanto previsto dalla normativa e viene eventualmente integrata in collaborazione con il Medico Competente

Adeguare, in collaborazione con il Medico Competente, il contenuto del pacchetto di medicazione

art.2 comma 2 Disegno di legge “Pronto soccorso”

46.11.03
L’Azienda Sanitaria Locale ha provveduto, per le attività non raggiungibili dai servizi di assistenza sanitaria di emergenza, ad organizzare idonee modalità affinché tali aziende vengano comunque raggiunte

Verificare che l’Azienda Sanitaria Locale abbia effettuato tali provvedimenti

art.2 comma 4 Disegno di legge “Pronto soccorso”

46.12
Esiste un mezzo di comunicazione idoneo ad attivare rapidamente il sistema di emergenza del Servizio Sanitario Locale

Predisporre un mezzo di comunicazione per comunicazioni rapide con il Servizio Sanitario Locale

art.2 commi 1, 2 Disegno di legge “Pronto soccorso”

46.13
I lavoratori che prestano attività in luoghi isolati, dispongono di pacchetto di medicazione e idoneo mezzo di comunicazione

Dotare i lavoratori che prestano attività in luoghi isolati di pacchetto di medicazione e idoneo mezzo di comunicazione

art 2 comma 5 Disegno di legge “Pronto soccorso”

46.14
Sono state rese disponibili le attrezzature minime di equipaggiamento e i dispositivi di protezione individuale per gli addetti al primo intervento e al pronto soccorso

Fornire agli addetti al primo intervento e al pronto soccorso le attrezzature minime di equipaggiamento e i dispositivi di protezione individuale idonei ai particolari rischi specifici.

art. 5 Disegno di legge “Pronto soccorso”

46.15.
Nell’azienda sono presenti agenti chimici pericolosi e i  risultati della valutazione dei rischi dimostrano che, in relazione al tipo e alle quantità dell’ agente chimico pericoloso e alle modalità e frequenza di esposizione a tale agente, vi è un rischio valutato come non moderato per la sicurezza dei lavoratori oppure le misure adottate di riduzione del rischio non sono sufficienti 



art. 60 septies D.Lgs 626/94, art. 2 D.Lgs. 25/2002

46.15.01
Sono state predisposte procedure di intervento per proteggere la salute e la sicurezza dei lavoratori dalle conseguenze di incidenti o di emergenze derivanti dalla presenza di agenti chimici pericolosi

Predisporre procedure di intervento adeguate da attuarsi al verificarsi di tali eventi. Le misure comprendono esercitazioni di sicurezza da effettuarsi a intervalli regolari e la messa a disposizione di appropriati mezzi di pronto soccorso  

art. 60 septies D.Lgs 626/94, art. 2 D.Lgs. 25/2002

46.15.02
Sono previste misure dirette per attenuare gli effetti in caso di incidente o di emergenza. 



Nel caso di incidenti o di emergenza, si adottano immediate misure dirette ad attenuarne gli effetti e in particolare, di assistenza, di evacuazione e di soccorso e ne informa i lavoratori. Il datore di lavoro adotta inoltre misure adeguate per porre rimedio alla situazione quanto prima.

art. 60 septies D.Lgs 626/94, art. 2 D.Lgs. 25/2002

46.15.03
Ai lavoratori cui è consentito operare nell’area colpita o ai lavoratori indispensabili all’effettuazione delle riparazioni e delle attività necessarie, sono forniti indumenti protettivi, dispositivi di protezione individuale ed idonee attrezzature di intervento 

Fornire ai lavoratori indumenti protettivi, dispositivi di protezione individuale ed idonee attrezzature di intervento che devono essere utilizzate sino a quando persiste la situazione anomala

art. 60 septies D.Lgs 626/94, art. 2 D.Lgs. 25/2002

46.15.04
Nel piano di emergenza vengono fornite informazioni preliminari sulle attività pericolose, sugli agenti chimici pericolosi, sulle misure per l’identificazione dei rischi, sulle precauzioni e sulle procedure

Fornire informazioni preliminari sulle attività pericolose, sugli agenti chimici pericolosi, sulle misure per l’identificazione dei rischi, sulle precauzioni e sulle procedure in modo tale che servizi competenti per le situazioni di emergenza possano mettere a punto le proprie procedure e misure precauzionali

art. 60 septies D.Lgs 626/94, art. 2 D.Lgs. 25/2002

46.15.05
Nel piano di emergenza è previsto che in caso di incidenti o di emergenza i soggetti non protetti debbano immediatamente abbandonare la zona interessata

Prevedere che in caso di incidenti o di emergenza i soggetti non protetti debbano immediatamente abbandonare la zona interessata


art. 60 septies D.Lgs 626/94, art. 2 D.Lgs. 25/2002

46.15.06
Nel caso di incidenti o di emergenza i soggetti non protetti abbandonano immediatamente la zona interessata

Nel caso di incidenti o di emergenza i soggetti non protetti devono immediatamente abbandonare la zona interessata

art. 60 septies D.Lgs 626/94, art. 2 D.Lgs. 25/2002

FATTORI ERGONOMICI, ORGANIZZATIVI E GESTIONALI – REPARTO                 47. VERIFICHE, MANUTENZIONI E COLLAUDI

N°
Punto di Verifica

Interventi di prevenzione e protezione

Fonti

47.01
Esiste un sistema di verifiche e manutenzione preventive di impianti, macchine, altre attrezzature e luoghi di lavoro, mediante revisioni periodiche al fine di minimizzare gli interventi per guasti o avarie

Predisporre un sistema di verifiche e manutenzione preventive programmate di impianti, macchine, altre attrezzature e luoghi di lavoro

Titolo IX D.P.R. 547/55 , artt 32, 35 comma 4 D.Lgs. 626/94

47.02
E' stata programmata la fermata degli impianti necessaria per eseguire gli interventi di manutenzione degli stessi

Programmare la fermata degli impianti e la limitazione all’accesso ai locali di lavoro, per consentire quegli interventi di manutenzione e pulizia delle installazioni e dei luoghi che non si possono realizzare durante la normale attività

artt. 82, 226, 375, 376 D.P.R. 547/55

47.03
Gli interventi di manutenzione sono sempre svolti da personale specializzato

Riservare la manutenzione a personale specializzato, sia per ragioni di sicurezza durante gli interventi che per ragioni di qualità degli interventi stessi e quindi sicurezza futura degli impianti.

art.35 D.Lgs. 626/94

47.04
Si effettuano verifiche periodiche per le attrezzature, secondo quanto previsto dalle normativa

Effettuare le verifiche previste dalla normativa secondo le modalità e le procedure tecniche fissate

art. 35 comma 4, 4 quater, All.XIV D.Lgs. 626/94, art.2 comma 4 D.Lgs 356 /99

47.05
Esiste un sistema che consente ai lavoratori di comunicare per iscritto le deficienze riscontrate che necessitano di interventi correttivi

Predisporre un sistema di registrazione e trasmissione delle deficienze riscontrate dai lavoratori

art. 5 comma 2 lettera d) D.Lgs. 626/94

47.06
Le priorità di intervento del servizio di manutenzione sono dettate da ragioni di sicurezza

Garantire la massima priorità agli interventi manutentivi che comportano un riflesso sulla sicurezza



47.07
Si dispone di un registro delle revisioni effettuate sugli elementi che hanno funzioni specifiche per la sicurezza (protezioni, blocchi di sicurezza, allarmi)

Predisporre e compilare un registro per poter controllare lo stato della manutenzione sugli elementi e dispositivi di sicurezza



47.08
Sono stabilite procedure specifiche per garantire lo svolgimento in sicurezza delle attività di manutenzione e verifica

Definire e attuare procedure specifiche per garantire lo svolgimento in sicurezza delle attività di manutenzione e verifica

artt. 82, 184, 226, 375, 376 D.P.R. 547/55, All.II art. 2.8. D.M. 10/03/98

47.09
Durante i lavori di manutenzione, a fine giornata, si provvede a mettere al sicuro le attrezzature di lavoro e le sostanze infiammabili e combustibili

Alla fine della giornata lavorativa deve essere effettuato un controllo per assicurarsi che le misure antincendio siano state poste in essere e che le attrezzature di lavoro, sostanze infiammabili e combustibili, siano messe al sicuro e che non sussistano condizioni per l'innesco di un incendio

All.II art. 2.8. D.M. 10/03/98

47.10
Negli ambienti dove si effettuano lavori di manutenzione a caldo (saldatura, uso di fiamme libere, etc.) viene eseguito un sopralluogo preventivo.

Il luogo ove si effettuano tali lavori a caldo deve essere oggetto di un sopralluogo preventivo per accertare che ogni materiale combustibile sia stato rimosso o protetto contro calore e scintille. Mettere a disposizione estintori portatili e informare gli addetti sul sistema di allarme antincendio esistente

All.II art. 2.8. D.M. 10/03/98

47.11
Durante i lavori di manutenzione viene verificato che le vie di fuga e le attrezzature antincendio non vengano ostruite, occultate o messe fuori uso

All'inizio della giornata lavorativa occorre assicurarsi che l'esodo delle persone dal luogo di lavoro sia garantito e l’accessibilità alle attrezzature antincendio garantita

art. 33 D.Lgs. 626/94, All.II D.M. 10/03/98

47.12
Per lavori di manutenzione, riparazione, demolizione, etc. affidati a esterni, sono stati aperti cantieri temporanei o mobili come definiti dalla normativa



art.2 comma 1 D.Lgs. 494/96, D.Lgs. 528/99

47.12.01
Sono stati attuati tutti gli adempimenti previsti dalla normativa per i cantieri temporanei o mobili

Attuare tutti gli adempimenti in particolare la stima della durata del cantiere, la verifica dell’idoneità delle imprese, l’eventuale nomina “del responsabile dei lavori” e quando richiesto la designazione dei coordinatori per la progettazione e l’esecuzione dei lavori e l'elaborazione del piano di sicurezza e coordinamento e il fascicolo del cantiere

art.3 D.Lgs. 494/96, D.Lgs. 528/99, UNI 10148

47.14
E' assicurato il mantenimento in efficienza dei mezzi e impianti antincendio

Effettuare le manutenzioni periodiche dei mezzi e impianti antincendio, le eventuali sostituzioni necessarie, nonché le prove degli stessi con cadenze non superiori a sei mesi, o un anno per rifugi di categoria diversa dalla A

artt. 14.1, 25 26 D.M. 9/4/94, art. 4 D.M. 10/3/98

47.15
E' assicurato il mantenimento in efficienza degli impianti elettrici, di ventilazione, condizionamento e riscaldamento.

Effettuare le manutenzioni periodiche degli impianti in conformità a quanto previsto dalle vigenti norme, nonché una prova periodica degli stessi con cadenza non superiore ad un anno

art. 14.1 D.M. 9/4/94

47.16
Se l'attività è una struttura ha più di 25 posti letto, è predisposto e aggiornato un registro dei controlli periodici

Compilare il registro con l'annotazione di tutti gli interventi e controlli sugli impianti elettrici, di illuminazione, di sicurezza, sui presidi antincendio e i dispositivi di sicurezza e di controllo delle aree a rischio specifico, dell'osservanza della limitazione dei carichi di incendio nei vari ambienti, nonché delle riunioni di addestramento e le esercitazioni di evacuazione.

art. 16 D.M. 9/4/94, art. 5 D.P.R. 12/1/98 n° 37
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